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It nome di Giuseppe De Maistre, in- 
sci itto in una Gallòria d'illustri Italiani 
contemporanèì, può parere a priiiia Tista 
un controsenso e un anacronismo; se 
però ci si rifletta piU attentamente, si ve- 
drà che questo nome può a buon dritto 
considerarsi come gloria nazionale. An- 
zitutto, Giuseppe De Maistre, benciiè 
nato in Savoia, ba sempre fedelmente ser- 
vito quella eroica Dinastia che ora com- 
pie con tanto splendore i suoi proprii 
destini e quelli d'Italia ; in secondo luor 
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i GIUSEPPE DE MAISTRE 

go/ egli ha sempre e costantemente . 
consigliato a Casa Savoia quella politica 
italiana che i discendenti di Emanuele 
Filiberto e di Vittorio Amedeo hanno adot- 
tata, e nella quale perseverano con si iu« 
minoso successo. Ci sarà facile provare 
con ricchezza di docunienti da quanta 
sicurezza fosse inspirato il De Maistre va- 
ticinando i destini di Casa Savoia, e con 
quantfi chiaroveggenza mezzo secolo fa 
rivelasse a' suoi Principi la sieaitài la per- 
fidia, <L rodio implacabile deirimplacabile 
Casa d'Austria » contro di loro. Queste 
ragioni, ci pare, fanno sì che Giuseppe 
De Maistre ha diritto ad onorato loco fra i 
nostri concittadini; e qualunque siano i 
convincimenti politici e religiosi di cui 
egli è stato difensore ardentissimo, n^n è 
men vero che per lo splendore delio in- 
gegno, per l'austerità del costume, per 
l'incrollabile devozione a' suoi Principi , 
egli oifrc al pennello dello storico una 
delle fisionomie piti interessanti del no- 
stro secolo. 
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GIUSEPPE DE MAISTRE S 

Giuseppe De Maistre nacque a Ciam*- 

berì jl 1*^ aprile 1753; egli era il primor 
genito di dieci figli ; la sua educazione fu 
affidata ai Gesuiti , ai quali , scrive suo ^ 
figlio Rodolfo, serbò sempre vivissimo 
amore. Suo padre era a quel tempo presi- 
dente del Senato di Savoia ; il figlio seguì 
la strada paterna ed entrò anch'esso nella 
magistratura. Egli fece parte dei numero 
de' magistrati delegati dal Governo Sardo, 
per il Senato di Savoia. Pubblicò di buQ« 
iVora alcuni opuscoli, fra cui un discorso 
pronunciato da lui nella sua qualità di 
rappresentante del Pubblico Ministero,, 
alia . riapertura del Senato di CiamberK 
< Il secolo nostro , dice egli in quel di- 
scorso, si distingue pel suo spirito distrut- 
tore , a cui nulla sfugge; leggi., usi , co- 
stumi , instituzioni politiche , ar tutto ha 
mo^o. guerra, tutto ha scosso^ e le con- 
seguenze di questa guerra giungeranno a 
un punto che non si vede ancora n. 

Malgrado le sue cupe profezie, neppure 
egli riuscì ad evitare il contagio delle idee 
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6 GiUSEPP£ DE MAISTRE 

dominanti; la Savoia e per comunità di 
lìngua e cooforniità di costumi e per vi-* 
cinanza era la meglio esporta all'inva* 
sione delle idee promulgate in Francia dai 
filosofi del secolo xyiii, egli spiriti piti io« 
telligenti ne furono sedotti. Fu instituita 
a Giamberì una Società sotto il nome di 
Loge réformée , della quale il De Maistre 
fece parte; e sin d'allora egli venne in- 
scrìtto nel numero di coloro die erano 
accusati à\ jacobinisme. Ma questo singo- 
iar giacobino, non appena il governo del 
suo Re mostrò disapprovare quelle società 
segrete, si sciolse da ogni viticolo, e la 
Ij^e réformée cessò, poco tempo dopo di 
esistere. 

II. 

Una nofi2ia premessa alle opere inedite 

di Giuseppe De Maistre da suo figlio, ci dà 
molti particolari interessanti sui primi 
anni della sua vita ^ e crediamo sia utile 
boffermarvici alquanto, perchè da essi 
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' > ■ 

trarremo non solo la spiegazione degli atti 
principali della sua vita, ma quella altresì 
delio spiri to che domina ne' suoi scritti « 
Egli era stato allevato con le severe 
dottrine del tempo anticò. « 11 fatto pria- 
cipale che caratterizza l'infanzia del conte 
De Maistre, scrive suo figlio nella notizia 
citata / fu una soitìmissione amorosa ai 
/suoi parenti. Assenti o presenti, il piti 
piteolo dei loro desideri! era per lui nna 
legge imperscrutabile» Quando Torà dello 
studio segnava la fine della ricreazione , 
guo padre appariva sulla pòrta del giar« 
dino senza dir motto , e si compiaceva a 
veder cadere dalle mani di suo figlio ogni 
, giocattolo.^ « Durante tutto \ì tempo che 
il giovine Giuseppe passò all'università di 
Torino per seguire il corso di Diritto^ non 
si fece mai lecito di leggere un libro senza 
aver prima scritto a suo padre o a sua 
msfdrea Giamberì per domandarne li- 
cenza ». 

Abbiamo insistito su questt^ particolari 
perchè rivelano chiaramente quale fosse 
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l'indole del De Maigbre, e quanto fosséro 
schietti i convincimenti che guidarono, in 
seguito la sua vita. Questa prima educa- 
zione impresse nella sua mente U direzione 
che doveva seguire ^ con una rettitudine 
semplice è austera. Sin da' suoi primi 
acmi ebbe una vera passione pei libri ^ e 
gli studi! serii furono il pascolo prediletto 
della sua giovinezza. 

Egli scrìveva e-parlava Tinglese, l'ita- 
liaiio, lo spagnuolo; conosceva benissimo 
il làtino, e imparò piti tardi il grecò ed 
il tedesco. Ammogliossi all'età di trcjn- , 
ladue anni (nel 1782) ed ebbe tre figli: 
Rodolfo^ Adele e Gostanza, Quando fu co- 
stretto a prendere la via deire'siglio, Tul- 
tima figlia aveva appena >quald)e mese: 
egli non doveva rivederla che .diciannove 
anni dopo. . • 

Ili. 

■ 

* Lo scoppio della rivoluzione francese ' 
nfise un WtmÌHe «gli studii prediletti, 
alle gioie domesticbe di Giuseppe De Mais- 

4 
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tre; la Savoia fu occupata da un esercito^ 
comandato dal generale di Montesquieu.; 
in pochi giorni la provincia che era stata 
la culla dei nostri Re fu sgombra dalle 
truppe sarde , e sotto la direzione del ge- 
nerale francese vi fu insti lui to un governo 
provvisorio. 

De Mdisti^e aveva quarant'ànni ; da un 
lato profondamente devoto alla dinastia 
di Savoia,, abbonente dairaltro dalle dot-* 
trine promulgate dalla rivoluzione, egli 
passò le Alpi e si recò in Aosta colla sua 
famiglia. Vi rimase per qualche tempo ; 
ma chiamato dal Re a Torino, lasciò la 
moglie in Aosta e andò prontamente a 
mettersi agli ordini di Vittorio Amedeo Ili. 
Ma una trista notizia giunse a funestare 
la già desolata famiglia ; una legge, detta 
degli Allobrogi, imponeva a tutti gli emi- 
grati di ritornare in Savoia, pena la confi- 
sca de' loro beni, ^a signora De Maistre 
(conosceva i principii inflessibili di suo ma- 
rito, il quale noD avrebbe mai consentito 
a prestar giuramento di fedeltà al governo' 
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nato dalla liyalaziohe ; spinte da deside* 
rio di salvare pe' suoi figli una parte del-r 

r avito patrimonio, T eroica madre prese 
una deliberazione che poteva costarle* la 
vita. Malgrado il suo stato (essa era nei- 
rottavo mese di sua gravidanza) , essa 
prese con sè. i suoi due figliuoletti ^ tra- 
versò sopra una ,mula, ai tre di gennaio, 

11 San Bernardo , e dopò stenti inauditi , 
dopo avere sofferto dolori incredibili, 
giunse in Ciamberì. ■ 

Al suo ritorna in Ax^sta Giuseppe lìe^ 
Maistre fu dolorosamente sorpreso dalla 
inaspettata novèlla; seguì tosto, pieno 
d'ango^ia, le traccio della moglie, cb'egli 
si attendeva ad ogni istante di trovar mo- 
ribonda^ in qualche capanna deserta disile 
Alpi, giunto a Ciamberì, ebbe ringperata 
fortuna di vederla sana e salva. Si pre- 
sentò al Consiglio Munìdpale , <K>iiiposto 
dei capi più ardenti della rivoluzione, per 
draiandare i suoi beni ] invitato a prestar 
giuramento di fedeltà al nuovo goyor^ìo , 
ricusò, dicendo che un solo giuramento 

Digitized by 



GIUSEPPE DE MAISTRE li 

avea prestato in sua vita e che a quello 
ei*a litsolato di restar fedele. Invitato in 
sieguito a soscrivere anch'esso ad. una 
qbfltrìbuzione volontaria che si pagava per 
Ja guerra, egli rifiutò, dicendo ch'^i noa 
avrebbe mai dato danaro per far uccidere 
i suoi fratelli, i quali erano al servilo del 
Re di Sardegna. È Tacile prevedere quel 
che successe; tatti ! suoi beni non tarda* 
rpno ad essere noessi sotto sequestro , e 
la miseria venne ad assidersi , ospite fe- 
dele per lungi)! anni, al suo Cocolare. 

' IV. 

Egli parti per la Svizzera , si fermò a 
Losanna, ove visse tre anni, Conversando 
eolle parsone più elevate di quel paese. 
Durante il suo soggiorno in Losanna egli 
diede in luce, senza il suo nome, ìiel 1797, 
le Con$iderazioni sulla Franciay oppra 
singolare, scritta con una perspicacia me- 
ravigliosa, nelia^ quale la Rivoluzione «rii 
npn solo, giudicata jp^Ue sue cause pi^os- 
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siine 6 ne' suoi effetti immediati ^ ma al- 
tresì ne' suoi principii, qej suo esplica- 
mento, ne* perìodi più lontani. In queste 
pagine ia l istaurazione de' Borboni sul 
trono di Francia ò predetta come inevi- 
tabile, e sono annunciati i modi ne' quali 
si dovea compiere. 

Siccome un minuto esame di tutte le 
sue opere ci costringerebbe ad uscire da' 
limiti di una biografia, crediamo non sarà 
inopportuno un cenno 'Bommarìo sugli 
scritti, e sulle opinioni di Giuseppe De- 
Maistre come fìlosoio e come storico. 

Quanto abbiam detto sulle abitudini 
della sua giovinezza, sulla educazione 
profondamente religiosa da lui ricevuta , 
sulle tradizioni quasi patriai*cali della 
sua famiglia, ci offre già molti argomenti 

; sicuri per guidarci nel giudizio che dob- 
biam portare sopra i suoi scritti. Giuseppe 
De Maistre credeva religiosamente e asso- 
lutamente cbe la Provvidenza governa in 
modo visibile le cose lunane» E non sola- 

* mente egli vedeva il dito della Provvidenza 
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nel castigo dei cattivi e nel premio dei 
buoni , ma io vedeva in modo non meno 
chiaro nel trionfo medesimo del delitto. 
Da quest'altezza di concetto egli traeva 
grandi e mirabili conseguenze , le quali , 
Se non erano tjulte conformi alle leggi ini* 
mutabili della giustizia e della libertà, 
presentavano però alla mente una specie 
di fatalismo cattolico che non era privo di 
grandezza e di maestà. 

•Così vedremo, a cagion d'esempio, nel 
secondo Gap. delle Considerazioni sulla 
Francia^ una sentenza verissima : « Ogni 
« nazione , come ciascuno individuo ; ha 
tt ricevuto una missione che deve com- 
« piere » ; e trae così da questo assioma 
strane conseguenze che la filosofia non 
può accettare. Gli esempi di questo ge* 
nere abbondano ; ma in tutte le sue sen- 
tenze, il De Maistre si scosta dalla vol- 
garità, e rivela tale e tanta energìa di 
pensiero, che sorprende e qualche volta 
affascina.. Ma sempre e dovunque, trovi 
l'uomo profondamente convinto di quanto • 



» 
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afierma : e questo ci dà la ragione del - 
Piinpressione che produce sulle menti in^ 
decise e irresolute il fare imperativo delle 
sue sentenze. 

La massima fondamentale degli scritfi 
di Giuseppe De Maistre è, che il mondo 
corintio, e che solamente Fespiazione e il 
sacrificio possono ristabilire l'armonia 
nelle cose umane. E sia che tu legga le 
ConsiderMimi sulla Francia^ sia che tu 
. legga le Soirées de Saini-PétersbQurg ^ 
daperlutto trovi predominante questo 
.convincimento. Egli vi trova la giustià- 
cazione di tutti i sacrifìcìi in uso presso i 
popoli barbari , non esclusi i eacfificii 
umani. E ne concbiude che « ruiiiverso è 

il 

« pieno di supplici! giustissimi, i cui ese- 
c cutori sono colpevolissimi 1»/ * ^ ^ 

' V 

• t 

V.' 

La filosofia della storia, come l'intende 
GiuseppeDe Maistre, non è altro chela ri*- 
vèlazione della presenza reale della Prov- 

■i 
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videQza ià Itutti gli avveoimenti che si 
compiono sul aoslro globo. Gli stessi or- 
rori della rivoluzipne francese, mentre lo 
affliggono come uomo, come Glosofo, e 
cóme uomo di Stato, non modificano me- 
nomaoiente . i suoi convincimenti: queste 
calamità erano necessarie, secondo lui, a 
rigenerare la società e la monarchia, che 
erano divenule ree di tanti delitti. Egli è, 
.abbiamo detto, un fatalista cattolico : non 
ha mai impiegato così bene il suo carattere 
come nella lettera che segue, scritta ad un 
9UO aimco> il barone di Vignet: 
, « Nulla cammina a ca^o, mio caro ami* 
cot'ttttto ha una regola propria, tutto è 
determinato da una potenza che raramente 
rivela il suo segreto. Il mondo politico è 
regolato come il mondo fisico : ma sicco- 
me la libertà dell' uomo vi ha una qualche 
parte, noi finiamo col credere ch'essa vi 
fa tatto...» J& la ripetizione ampliata della 
celebre sentenza di Bossuet: L'uqmo si 
agita e Dio lo conduce. 
Con questo stesso intendimento egli 

» 
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scrisse il libro Del Papa, il cui concetto 
è chiaramente significata dall'epigrafe che 
lo precede*, e che è stata tolta dairUiade : 

...La vogifam noi forse 

« Far qui tutti da re? Pazzo fu sempre * 
« De' molti il regno. Un sol comandi ; e quegli 
<f Cui scettro e leggi affida il Dio, quei solo - 
« Ne sia di tutti il concttor supremo », 
. (Canto u, 263-67, Trad. di Y. Monti). ^ 

41 re che deve saio coinàndape, e a cui 
Dio hja affidato scettro e leggi , è natural- 
mente il Papa; e tutto il libro non e altro 
che la dimostrazione dì questa sentenaa» 
Crediamo che, sia di qualche interesse 
l'accennare il modo con cui il De Maistré' 
prende a provare lMn£ailibiHtà del Papa« 

A' suoi occhi, Y infallibilità nell'ordine 
spintùale e la ^ot^ranitòneirorditié tempo* 
rale, sono due parole perfettamente sino** 
nime. 1/una e Tal tra, secondo lui, esprimo- 
no qu eirai ta possanza che domina tutti gli 
altri poteri, da cui tutte le autorità secon- 
darie derivano, che governai non è gover- 
natai che giudica e oon è giudicata. Per 
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dir tutto in breve, nella stessa guisa che 
la più alta autorità politica come la più 
alta autorità giudiziaria devono essere giu- 
dicate infallibili nelle loro sentenze, cosi 
la piti alta autorità reiigiosa non può es- 
sere meno infallibile delle altre autorità. 
Egli parte di qui per combattere coloro 
che tolgono l'attributo deiPinfallibilità ai 
Papa affine di darlo ai concilii universali: 
perchè chi ha diritto di dire al Papa che s*è 
ingannato, ha altresì il diritto di disobbe- 
dirgli, il che annienterebbe la supremazia 
pontificia, ossia rinfallibilttà. E agli occhi 
di De Maistre, questi tre vocaboli^ infalli- 
bilità, supremazia, sovranità, sono perfet- 
tamente e rigorosàmente sinonimi. 

11 libro intiero non è che un'eloquente . 
ed ardita dimostrazione di questa tesi: 
che la supreoiazia del Papa non è solo 
necessaria nelle cose religiose, ma che 
sarebbé altresì guarentigia di vpaeece di 
giustizia nel: mondo pdiitico, quando fosse 
accettala liberamente e generalmente dai 
governi. 11 De Maistre acearem evidente^» 
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mente il sogno di Gregorio VII, dimenti- 
cando la di versi tè dei tempi, degli ordina-* 
menti sociali, e sopratutto delle religioni. E 
ciò che meglio d'ogn'altra cosa prova come 
fosse au eerte questioni foadaaieniab 
straniero al suo secolo, Ip prova il modo . 
con cui desi»*ive ki nazione, la <)uale non 
secondo lui^ che la riunione del sovrano 
e deìVarislocrazicu 11 suo libro sul Papa 
81 riduce in condosìone ad tin eloquente 
ed abile anacronismo. 



Abbiamo detto cbe, secondo De Maistre, 
il sovrano e l'aristocrazia costituiscono 
soli la nazione, a Si è precisamente nelle 
alte -classi, scriveva egli, cbe rivedono 
i principii conservatori e le vere mas-^ 
sìme di Stato, fiento bottegai di Genova 
mi convincerebbaro meno su ciò che con- 
viene o no alla loro patria, di quello che ' 
iBÌ convincépebbe la aota oasa Brignoli». 
Questo è veramente il iinguagjgio di chi- 
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ba defiùito il Beilo : € ciò che piace al pa- 
Msio onesC uomo )). Ma non prendiamo 
parola a parola le aue seeteo^: spesso la 
logica inflessibile dei principii trascina il 
penratore al di là dei limiti ch'egli lia se- 
gnati a se stesso. £ la vita intiera di Dd 
Maistre, e la sua corrispondenza diplo- 
malica e la privata, ci rivelano un uomo 
assai diverso da quello che la tremenda 
teorìa buJ camice presenta^al nostro spH 
rito. 

* €i resta ancora a parlare del libro che 
contiene in qualche modo la sintesi del 
suo pensiero filosofico : vogliamo dire, le 
Soirées de SainUPétershourg . Questo li- 
bro è stato scritto sotto una duplice inspi* 
raziLone. 

La prima, che, per un cristiana, qnal- 
sivoglia proposiùone metafìsica la quale 
non isgorgbi, a cosìrdire, da un domma 
cristiano non è e non può essere se non 
una colpevole stravaganza. 

La seconda, che qtiando un'obbieaone 
scienlificai ia apparenza insolubile / so-^ 
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praggiuDge a contraddire una verità reli- 
giosa dimostrala dal gettere di prove che 
le è proprio, bisogna aspettare che la. 
scienza cammini, e che i suoi progredi- 
menti faccialo disparire run'obbiezione, la 
quale non può avere origine che dalla im- 
perfezione della nostra osservariotteie dalla 
insufficiènza delle nostre cognizioni. 

Questo libro, più spesso citato che letto, 
abbonda in pensieri nuovissimi, in rifles- ^ 
sioni argutissime» copie è ricco del pari 
in paradossi brillanti, e qualche volta in 
vere assurdità. Così^ à eagion d'esempio, 
talora si diverte in facezie e motteggi che 
mancano di naturalézza e che sono fuori ' 
di luogo; altrove crea nuove etimologie 
di parole latine o francesi: fa derivare 
cadaver da caro datu verminibus^ e via 
via. Una cosa però possiamo affermare; 
quando si è cominciata la lettura di que- 
sto libro ài è coslreitto a giungère alla fine. 
Tanta è la grazia dello stile, la vivacità 
del fere, calóre di cotivii^zieDe che Io 
domina da capo a fondo. Tale qual re-. 
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sterà, senza dubbio uno dei più pregevoli 
momuDenti dalia letteratura franpese. 

Abbiamo accennata poc'anzi la celebre 
teoria del carnefice, che si trova nelle 
Soirées de Saint-Pétersbourg: non dispia- 
cerà certamente ai lettori che riportiamo 
,per esteso il periodo che la contiene. 

Dopo aver parlato delie attribuzioni 
della sovranità, e di quella ch^ei consi- 
dero €pme la prìndpale, cioè la punizione, 
dei colpevoli, così continua: 

« Da questa terribile prerogativa rìstilta 
la esistenza necessaria di un uomo, desti- 
nato ad infliggere ai delitti i castighi sen- 
tenziati dall'unmna giustizia: e qtkest'uomo 
infatti si^ trova dappertutto , senza che.vi 
sia alcun mezzo di spiegare perchè : con*-^ 
ciossiachè la ragione non i^copca neli^ 
natura dell'uoipo alcun movente capace 
di determniare la scelta di questa profes- 
sione.^. Che è duoc^ue quest'essere ioen 
splicabile, che a tutti i mestieri piacevoli, 
lucrativi , onesti «d aoche onorrèvolì che 
si presentano in folla allagagliardia:.o gli» 
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destrezza umana^ preferse quello di tor- • 
mentare e dì mettere a morte i suoi aimili ? 
Questa testa, questo cuore sono essi fatti 
come i nostri? Non contengono essi nnila 
di particolare e di straniero alla nostrn 
natura? Io non potrei dubilarnc. È fatto 
esteriormente come noi ; nasce coma noi : 
ma è un essere straordinario, e perchè egli 
esista nellà fomiglìa umana, ci Tuole im 
decreto particolare^ un fiat della potenza 
creatrice. Egli è creato come un mondo. 
Vedete quello die è nella opinione degli 
uomini, e comprendete, se v'è posaihile , 
come può ignorare questa opinione o af- 
frontarla! 

« Appena l'autorità ha indicata la. sua 
dimora, appena egli ne ha preso possesso,* 
che tutte, le altre case indietreggianò sino 
a che non vedano la sua. In mezzo a 
questa solitudine, a questa specìetli vQoto 
che si è formato intorno a lui, egli vive 
^la sua donna e co' suoi figli (1)» che gli 

(I) n testo fittiMieM.dlca eoa werglci triTlaltllf 

$a ftpitlU £i Siti p$tit$^ > . 
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.iaono soli oonoscere la vooe dell'uomo: 
^Dza e$3Ì, fìOQ ne conoscerebbe che i 
gemiti 

c Un lugubre segnale gli è dato : un ab^ 
bietto.ministro della giustizia viene a pie- 
ehìare aUa sua i>orta e ad avvertirlo che 
si ba bisogno di lui : egli parte : giungo 
sopra la pubblica piazza, coperta d'una 
fiUa moltitudine che. aspetta palpitando. 
Gli gettano un avvelenatore, un parricida, 
im sacrilego: egli lo afferra, lo stende, lo 
lega sopra una croce orizsontale, solleva 
il braccio; allora succede un orribile si- 
lenzio, e piti non s'ode che lo sericchiolio 
delle ossa e le urla della vittima*.. > 

Ci è impossibile continuare la spaven- 
tosa pittura; affrettiamo la conclusiope. 

d Egli ha fìnito: il cuore gli batte, ma 
di gioia : è |ieto di sè e dice nel suo cuore: 
nessvm arrmta meglio di me. Egli scende: 
tende la mano macchiata di sangue e la 
giustizia vi getta da lontano alcune mo^ 
;neta d'qrOy. ch'egli porta seco attraverso 
una doppia siepe d'uomini che indietregr 
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giano con orroire. Si mette a tavola e 
maagia: si coi:ica e dorme. £lairiodomani, 
svegliandosi, pensa a tu t fai tra cosa che 
a quanto ha fatto un giorno priipar* £ egli 
un uomo? Sì : Dio lo riceve ne' suoi templi, 
gli permette di pregare. Egli non è colpe-^ 
vole: eppure nessuna. lingija umana con* 
sente^a dire che è, per^esempio, virtuoso, 
onesto, stimato. NewuQ elogio mwale po* 
Irebbe convenirgli^ giacché tutti suppoa- 
gono relazioni con gli uopiini, ed egli non 
ne ba. ; ' . . . ^ 

(( Eppure ogni grandezza^ ogni potenza;, 
ogni subordinazione riposa nel carnefice: 
egli è Torrore ed. il vincola deirassocia- 
zione umana. Togliete dal mondo questo 
agente ìiibomprensibile, e airistante l'orr 
dine cede il posto al x^aos, i troni s'inabis- 
sano e la società sparisee. Dio^ che è Tao* 
tOre della ^ovraitità ^ lo è altresì del 4^ 
stigo. Egli ha gettato la terra su questi 
due poU..^ » (1). * » ' 

V0rnmerU iempfirel de la Provid$nce^ EntrUiin 
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• « t 

• VII. . ■ 

' - 

La lettara di cfae^ta descrizione fa rab- 
brividire : obi noD immagina nel De Maisr 
tre il carattere di un Torquemada? Ep- 
pure, eontiiaato singolare I quest'uomo fu" 
uno de' magistrati più integri , uno dei 
servitori più devoti e pitsdìbiiiteressati del 
suo principe; amico tollerantissimo, av*- 
versario cortese, e, queL^cbe è più sòr- , 
preudente, il piii afiettuoso degli sposi, lì 
piti tenero dei padri. Cbi legge le lettere 
da lui scritte a sua figlia Costanza, a suo 
^lio Rodolfo^ a' snoiamitii, reste dolco«^ 
mente sorpreso e sovente commosso della 
dilicatezza dì sentire che respirano quelle 
pagine^ Qua! è dunque il motivo che io 
ba spìnto a quella esagerata crudezza di 
tiute? 

Egli medesimo ci dà il motto daire- 
• mnuna'm una sua lettera : suo scopo era - 
d'essere l^tto, e pei^ciò di qattivarek pub" 
blica opinione : aperciò, per servirci d'una 

Digitized by Google 



S6 GroSEPPE DE MAISTRÈ 

. sua frase, si divertì a giitare a' sm% avver^ 
sarii delle. o^a a rom(ir&. Non sap^^iamo 
sino a qual punto questo procedere sia 
ineritev<^le di lode : quel che sappiamo si ^ 
è che ci offre |a spiegazione di molle biz- 
zarrìe die macebiano qualche pagina dei 
suoi acritU. È evideote ) per parlare soia^ 
mente delle pagine che abbiamo ripro- 
dotte,* ohe il .De M^istre si proponeva^ di 
dimostrare la legiltimixà della tutela pe- 
nale: spinto dalla foga dello scrittore, e 
diciamolo (aire, dal desiderio di^^olpire 
piti fQictementeranimo del lettore, si lasciò 
tràsportavea quella lu^iibrepittcnra, grazie 
alia quale il suo aome acquistò, presso il 
volgo la fama di apologista e d'indiatore 
del carnefiee/ . » . - 

Ma riprendiamo il fìlo; della i)arr^zione 
diella sua vita. 

Gittate dalle tempeste della rivoluzione 
sulla terra svizzera, G. De^aistre vi resto 
tré anni: nel 1797 se ne andò a Torino^ 
ove la sua faldiglia lo aspettava. L'anuo 
dopo le ai;mi francesi occupavano Torino; 
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egli dovette riprendere la vìa délPeeigfo 
e si ritirò a V^qezia, dopo una penosa e 

pericolosissima navigazione sul Po, du- 
rante ia cfiiale mille volte riecbiò Ja morte 
colla sua fam.iglia. GiijiAto a Venezia, si 
trovò quasi letteralmente immerso nella 
miseria: dovette vivevo col prodotto della 
vendita degli oggetti di argento e d*oro 
cbe avea potuto salvare dai nanFragio. DI 
là, scrìsse al conte di Cbalamb^rt, minì-^ 
stro di Stato del re, pregandolo di dire a 
S« M* cbe non Tavea seguito in Sardegna, 
pf^r non esserle di p^o : ma che era sem- 
fNre e dovunque pronto agli ordini - del 
sm re. 

vili. 

1 

Un avvenimento insperato riaperse a 
Giu^eppeDeMaistre il Piemonte: la guai ra 
era scoppiata nel marzo 1799 fra le po* 

tenze alleate e Ia^Francia.Gli Àuatro-Aussi, 

♦ 

comandali dal maresciallQ Souwaroff e dal 
geperi^ljS Melas, entrarono in Italia; i Fran- 
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cesi sgombrarono Napoli, ftoma e ht To* 
scana e si raecotoero io Piemonte: subi-* 
reno diverse disfatte, e tutto parea annun- 
ciare che Tastro della Francia stavii per 
eclissarsi. Il popolo piemontese si era in- , 
tanto sollevato, e avea instaurato il go- 
verno di €asa Savoia. 

CdLtìo Emanuele, invitato dai governi di 
Bowia e d'Inghilterra, . non esitò* a )a- 
sciare la «Sardegna e a venire sui conti* 
nente: a questa notizia De Maistre si af« 
frettò a tornare a T<mno; ma non vi trovò 
il re, il quale s'era fermato in Toscana. 
II maresciallo Sowaroff pubblicava in* 
tanto manifesti su «manifesti pei- preparar^ 
gli animi dei Piemontesi alla imminente 
venuta del re : ma PAustrìa, la quale vo» 
leva padroneggiare il Piemonte, seppe far 
tanto che non solamente Cario Emanuele 
dovette fermarsi in Toscana^ ma cbe Sou« 
waroff coi Russi fu mandato a guerreg- 
giare in l9vìzzera. - 

Da Firenze, Carlo Emanuele mandò a. 
Giuseppe De Maistre la nomina al ppsto 

s 

m 

» 
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di reggente la Gran Cancelleria in Sar- 
degna' ( era il grado* piti eminente della 
magislralufa neirisola]. il geoliluomo sa- 
voiardo parti e andò ad esercitare il ano 
ufficio ; e potò recar moUi vantaggi alla 
Sardegna: mise ordine e regola neirammi- 
Distrazione della giustizia, impiegò tutti i 
aupi ^ sfoczì per estirpare la peste delie 
vendette , corresse molti e gravi abasi e 
privilegi iniqui, fra' quali quello 4i certi 
nobili i quali si credevano dispensati dalle 
più volgari esigenze della probità, non 
pagavano i debiti e insolentivano aspra- 
mente contro i meschini che avevano il 
grave torto di èssere creditori. 

Nel 1802 fu incaricato di andare a rap« , 
presentare il suo re presso la corte di 
Pietroburgo. In quella cittàr egli rimasi 
durante quattordici anni, lontano dalla 
sua famiglia, povero, miseramente pagato, 
privo di ogni agio e4i quelli sopratutto 
che il terribile clima della capitale russa 
rendeva necessarìi, e rispettato, malgrado 
la sua deceute povertà| come sono i rap- 
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presentanti di mia potenza di prim'or- 
dine. £ questa BÙma) che era graodis-^ 
sima, egli dovea al suo carattere e al suo 
* ingegno. 

La sua corrispondenza diplomatica e 
gran parte delle sue lettere particolari fu- 
rono pubi^icate: da questi documenti noi 
possiamo giudicare e quanto mirabile per 
fermeasa ^Còsse il ano-caiiaAtere, e quaotd 
penetralivo e fecondo fosse il suo inge^* 
gno. E prima di considerare ii diplomalico 
aradiamo non sia inopportuno enorintrè 
i Qpnvincimeati. dell'uomo politico. 

• IX. 

Giuseppe De Ifaistro era asinrifatora 

sincero della monarchia parlamentare che 
egli vedeva in liighilierra : ma credeva 
che i liberi ordinamenti politici dovessero 
essere un portato naturale interno d'uno 
Stato) 6 Q0a BMti U'rioullato di. una eostt* 
tuzione scritta. Appoggiandosi sulla fre*' 
.<|aenu4ei caoibiamenti avvenuti in Fran« 
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eia, ove in pochi anni cinque differenti 
eestitusiofìi furono promulgate , e fqoero 
{Bisera prova^ egli era profondanoente con- 
vinto che una costituzione politica non pttò 
essere scritta ^ creata a priori^ ma cha la 
ragione e l'esperienza er^no d'accordo per 
Simestrare un fette, ai ^suoi ^br, lonfì- 
gabile, vale adire^ cl^e una costituzione 
politica è un'opera divina, e che quanto 
' v'ha preòidameold. di più - fondamentale e 
di più essenzialmente costituzionale nelle 
leggi d'uiia nazkiiié tiou potrebbe ésaere^ 
scriuò. » 

Questa massima egli sviluppò lunga- 
mente la vktk' Saggio mid prioèipio gmeta^ 
tore delle costituziom pplUijoheedelle altre 
imiituzioni umane. Sì tnmL iir questo 
scritto il medesimo difettp-^ehe già no- 
tammo altrove : il De Maistre aveva colto 
un iato deliro, e su^ quésta parte isolata 
egli fondava un compiuto sistema. Sua 
scopo era di dimostrare che uno statuto 
non è e non può essere* altro S9 non la 
manifesta2^ione dello stato intellettuale e 
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morale d'una nazloiié.^ e cfae-pereiò ctna 
cosUtozione scritta ^ra impotente a mo^i- 
ficarlo. Ma trascinato dalla foga del suo 
. carattere , piii'fimKifa dalle sue politiche 
convinzioni, negò ]a possibilità di ridurre 
ad un co.dice scritto e generalmente pro- 
mulgato ^peUe fra.le verità del diritto che 
avevano penelrato, a così dire, la midolla 
della nazioiie, e fooevano parie delia oo^ 
scienza pubblica* U libro del De Maistre, 
considerato sotto questo aspetto, può es- 
selfe cbiamato i^ratesignano deHa aéu^ 
stOTica; qualche anno dopo Savtgny pub- 
blicava in Germania il suo celebre libro 
sulla t^ocosfond del nostre seeoh pér lak^ 
gislazioM e per la giurisprudenza , libro 
che cDQtèneva il mamfeato deSia acuda 
storica. ' 



» " r 

' Sarebbe on^aMnsimie evidenteménte 
erronea Taffernifire che il De Maisti*e fos- 
se partigiano dejgli ordini liberi : tutti i 

V 
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suoi scritti dal primo all'ultimo ci dareb^ 
bere una smeùtita. Quello che pòssìamo 

sinceramente affermare si è che egli vo« 
leva la monarchia appoggiata sulle leggi ; 
e già nelle Bue Cansiderm^ioni sulla Fran- 
cia aveva scritto doversi ricercar la causa 

• 

dei terrìbili rivolgimenti unicamente nel 
pessimo governo di alcuni fra i principi 
borbonici, e più ancora nel cattivo ordi- 
namento delle leggi , le quali piU non ri- 
spondevano ai veri bisogni della civiltà 
progredita. Nel primo volume degli scritti 
inediti pubblicati da vsuo figlio Ridolfo De* 
Maistre troviamo una lettera colla quale 
Tautore delle Serate di Pietroburgo^ ri- 
spondendo ad un amico che gli parlava 
della necessità di stabilire i governi su 
forti basi, scriveva: s 

(( Voi mi dite che i popoli hanno bisogno . 
di governi forti, \ ed io vi domando che 
cosa, intendete per governi forti ? Se la 
ikioparehia vi pare tanto pita forte quanto 
più è assoluta , in questo caso , Napoli ^ 
Madrid, Lisbona, ecc. devono parervi go- 

De Maktre 3 
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verni vigorosi. Voi sapete nondimeno , e 
tutti lo sanno , che questi mostri di de- 
bdezza non esistono pib cbe per la forza 
d'equilibrio. Siate persuaso, che per for- 
tificai^e le monarchie bisogna poggiarle 
sulle leggi, evitare l'arbitrio , le Commise 
sioni frequenti , i continui cambiamenti 
d'ufiicio e i guazzabugli ministeriali ». 

Tale era il suo ideale in fatto di mo- 
narchia; e tutto dà a credere che queste 
confidenze versate nei seno di un amico 
esprimevano assai meglio i suoi senti-i- 
menti politici ^ehe non le violente dicbia* 
razioni contenute ne' suoi libri contro 
coloro che pretendono apportare qualche 
limite alia regale .onnipotenza. Anche 
l'uomo più onesto deve fare qualche con- 
cessione agli uomini e più ancora alle 
passioni del suo partito ; e De Maistre , 
legato per amicizia , per relazioni e per 
posizione agii uomini che piU ardente^ 
mente desideravano la ristaurazione della 
monarchia assoluta ^ doveva necessaria- 
mente transigere in qualche punto secon- 
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dario, se non nei fotti e tieile idee, almeno 
nella maniera di manifestarle. Sarebbe in 
errore cU Tolesae cosi accusare il De^ 
liaistre di duplicità; anzitutto, quanto 
narrammo fin qoi delia sim vita esclude 
qualunque dubbio sui nostri giudizii ; in ^ 
secondo luogo , noi crediamo che tal- 
volta Tuomo di Stato il piti austero può, 
senza modificare menomamente le sue 
ccmvioziom, fare qualche cofieessione , 
quando dalla teorica si venga alla pratica. 
E basta lo studiare la vita di tutti i veri 
statisti , per convincersi die questa mas^ 
sima è stata la base della loro condotta. 



À conforto di quanto asseriamo circa 
i sensi di Giuseppe De Maistrc, assai più 
temperati in rràltà di quello chedimo^ 
strsissero le sue scritture, potremmo rife- 
rire alcune sue sentenze «d alcuni esempi. 
Egli citava sovente un assioma di Platoue 
o di Qicerone, che suona : ìSon mirar 
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» 

prendere giammai nello Staio più di 
quanto iu possa persuadere, e Se io fossi 
ministro , scriveva egli ad un amico , in 
mezzo ad una nazione che non volesse tol- 
lerale t Gesoitì, io non consiglierei mai ad 
un governo di ricbìamarli, benché la mia 
opinione sia loro faverevolissima ». Que- 
ste parole citiamo testualmente dalla sua 
corrispondenza , perche provano che se 
egli era assoluto nelte sue idee politiche, 
sapeva però accomodarsi alle esigenze 
della pubblica opinione, anòhe allora che 
queste esigenze gii palassero ingiuste ed 
illegittime. ' 

Abbondano negli scritti di .Giuseppe 
De Maistre le pagine nelle quali sì rivela 
quanto altamente sentisse dellMndipen* 

denza del suo paese^ e tjuanto malvolen* 
tieri tollerasse lo strano e scellerato pro- 
cedere dei congregati di Vienna , ì quali « 
senza rispettare i diritti dei popoli , i li- 
miti dalla natura segnati , decidevano a 
capriccio dei destini delle* nazioni, u Le 
nazioni, scriveva egli al priucipé di iNes- 
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selrode, ministro di Uussia al Congresso 
di Vienna, le nazioni contano.* pure ed 
importano qualche cosa; non è permesso 
tenerle a vile e calpestarne i sentimenti , 
gli attétti, i desiderii. .. ». E continuava 
fulminando le deliberazioni di quel Con - 
gresso, il quale affidava lo spartimento dei 
popoli alla € penna di un segretario ^ la 
quale passeggia sopra nna carta geogra- 
fica , dimenticando consultare la natura. 
Gli uomini, concbiudeva egli, sono coniati 
e divisi per testa come le mandrie ». Per 
fermo, chi scriveva queste parole mo* 
strava un sentimento grandissimo dei di- 
riui delle ^ nazictni , e provava col fatto 
come , quando non era dominato dalla 
terribile fantasia, il De Ifaistre sapeva 
essere eloquente difensore della giustizia 
internazionale. 

* 

XII. 

■ 

Ma con ben più viva eloquenza seppe 
tratteggiare altrove i mali . nefandi che de- 
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rivanoBOpra un popolo daUa domifiàzioue 
sArauiera. 

Il La più grande sciagura per ruomo 
politico è quella di ubbidire a una nazione 
straniera. Non v ha umiliazione, non v'ha 
tormento morale lebe posèa essere ugua* 
gliato a questo. La nazione soggettai a 
meno che non sia protetta da qualche 
légge straordinaria, non crede già d'abbi* 
dire al sovrano, ma alla nazione di q.uesto 
sovrano ; ora nessuna nazione sa coman-^ 
dare ad un'altra. Considerale i popoli pia 
sa vii e meglio governati, li vedrete perdere 
questa saggezza e non piti rassomigliaré a 
se medesimi quando si tratta di governare 
gli altri. La rabbia del dominare essendo 
innata nelji'uomo, la rabbia di far sentire 
il proprio dominio non è forse, men natu^ 
rale ; lo straniero ebe va a comandare ad 
una nazione soggetta in nome di una so- 
vranità lontana, invece di informai si delle 
, idee nazionali per cònformarvisi, pare so- 
. venie che non le studii se non per con- 
trariarle ; crede d'essere seiofire piti pa- 
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drone quanto piu Ca pesare duramente la 
sua mano sul popolo vinto . . ^ 

e Egli è appunto per questo che tutti i 
popoli sono concordi per collocare in 
prima fila fra i grandi uomini quei fortu- 
nati cittadini .che ebbero l'onore di strap-, 
pare il loro paese a un giogo straniero ; 
eroi se riuscirona nel loro intento , mar- 
tiri se furono vinti^ i loro nomi traversano 
i secoli... D. 

Chi parla questo; linguaggio^ ripetia'* 
molo , è Tautore delle Soirées de Saint" 
Pitershmrg ^ Tapologista del carnefice 
Giuseppe De Haiatre li 

XIII. 

, La corrispondenza diplomatica di Giii- 
seppe De Uaistre fa pubblicata recente* 
mente a Parigi da un giovane pubblicista, 
Alberto Blanc , a cni il conte di Cavour 
aperse gli archi vii del Regno; altri docu* 
menti inediti , di gravissima importanza , 
furono dati in luce da Nicomede Bianchi, 
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distintQ Rtorico e dcrittorè riputato di cote 
4>oUticbe. In queste pubblicaziooi nqi at- 
tingeremo mano mano quelli fra i docu- 
menti cbe'.ci parranno gettare maggior 
luce sul carattere politico del filosofo, sa- 
voiardo* - ' . 

Le prime. lejUere e le prime note riguar-^ 
dano la Francia,; il cattivo sùccesso della 
lega formatasi contro le armi francesi a- 
veva esacerbato gli animi dei legittimisti, 
degli emigrati e di tutti coloro cui it 
trionfa dell» ^r^Qcia forzava a percorrere 
le vie deiresiglio. . , , . 

Agli occhi di Giuseppe De Maistroy la 
sconfitta delie, potenze , collegate è una 
venturar(l). Lo smembramento della Fran- . 
eia era lo scopo cui esse tendevano, il mo- 
tivo per cui esse impugnavano le armi ; 
òr bene , se una tale calamità fosse stata 
possibile, egli vi vedeva a il germe di due 
secoli di massacri, la sanzione delle mas- 

(I) Questa Jdea è quella the predomina e che in- 
spira da Qapo a fondo il libro di, cui abbiamo pai;* 
iato più sopra, le QmMéraUim». èut là Fhince. . 
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simc dui più odioso machiavellismo, Tab- 
brutimento irrevocabile (Iella specié^u* 
mana>. 

. Sorìvendo sdIIo stesso soggetto , egli 
diceva : « £ vedete, ve ne prego, in che 
modo l'assurdità e Yimpudore (mi servo 
di una parola aUa moda) si collegano qui 
all'ingiustizia. Si vuole smembrare la 
Franeia; ma è forse per arricchire qualche 
potenza di second'ordine? Nulla affatto. 
Dantur òpes nullis nunc^ nisi divitibus. 

' € Vogliono dare alla povera Casa d'Au- 
stria ( queste parole sono sottoUneate da 
lui) l'Alsazia, la Lorena, la Fiandra. Qual 
equilibrio!... Buon Dio!... y. 

£d altrove : « Vi saranno sempre delle 
potenze preponderanti : e la Francia vai 
meglio chè l'Austria. Noi ^ non abbiamo 
neppure bisogno di un Carlo V » • 

, . XIV. / 

In quesjta medesima. lettera (diretta 

al barone Vìgnet des Etoles ) si trovano 
quelle eloquenti proteste d' indigr^aziono 
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cdotro r Austria , proteste eha forona sfH 

vente ciprodotte dalla. stampa periodica. 
Perchè i lettori possano meglio giudicarne 
la giusUsia y crediamo oecemrio risalire 
un poV addietro e narrare brevemente 
quale fosse la CQodotta.dóirAuslria .verso 
il.Piemonte. 

Allo scoppiare della rivoluzione fran- 
cese, il gafajnettodi Parigi aveva proposto 
al ce Vittorio AmedeoJlI di unir le sqe 
truppe alle francesi contro l'Austria, prò» 
mettendogli in compenso il possesso della 
Lombardia. Il buon Re, lealmente colle-* 
gato.alle potente ostili alla franqia, ri- 
fiutò. La Savoia e Niz^ furono invase. 
L'Austria si era obbligata a manidar le sue 
truppe in difesa del territorio, del Re di 
Sardegna : ma la sua slealtà , la sua per- 
fidia fu tale che le armi austriache^ lungi 
dall'essere di sussidio a Vittorio Ame- 
deo 111 , gli furono anzi fatali. Mofto lui, 
t suoi successoifi non ebbero miglior ven* 
tura ; e abbiamo già narrato come Carlo 

Eioanoel^ IV fosse impedito dairAiistria 



Digitized by 



GIUSEPPE DE MAISTRE 43 

di ritornare negli aviti Stati, dopo le vit- 
torie dei mapeseiaUo Souwaroff. Tutto ri-* 
velava nel governo austriaco* un'ostilità 
secreta ma profonda edntro il governo pie» 
moQtese, ostilità cbe non cessò mai, ebe 
sgorgava, a così dire, dalla' natura delle 
cose, perchè TÀustria» voleva a qiialan-* 
que costo allargare e coosolidare la sua 
dominazione in ItalW, e seiHiva iche Casa 
Savoia era e doveva essere la sua antago* 
nista naturale. Si può dire, senza tema di 
andare errati < ohe Casa Savoia fu dehi*- 
trice del suo trilustre esiglio ben più ai 
tradimenti del governo di Vienna che alle 
armi francesi. / ^ ^ 

.XV. 

È facile , da quanto precede , il com- 
prendere quanta pagione Giuseppe De- 
Maistre ebbe a sciivere queste parole : . 

a ..«••.S'io non ho fiele di serta contro 
la Francia, non ne siate sorpreso : lo con* 
servo tutto per FAustria. Si è unicamente 



Digitized by Google 



44 G1US£;PPE DE M.USTRE 

grazie a lei-^he noi. siamo umilienti , perr 
duti ^ schiacciati*; Grafie a lei ^ noi usci* 
remo di qui, non solamente senza denaro, 
ma senza considerazione, e quasi sta* per 
dip^9 senza onora. Voi pariate d'orgoglio , 
dipreteasione; ma trovatemi una supre- 
mazia» una dominazione, più iosultante^di 
quella che FAustria esercita su di noi!... 
Questa Gasa d' Austrm è^una gran nemica 
dei genere uipan^f e soprattutto de' suoi 
alleati. Vi confesso eh'io la detesto a>r- 
dialment«.«. » {leUejr4ì^ sopra citata al ba^ 
rane Vignet). . 

E non è iutto ; l'Austria, questa singo- 
lare alleata, rifiutava un asilo a Garlo Ema* 
nuele I , che la rivoluzione aveva cacciato 
dal palazzo de', suoi avi. Gbe- piU? La du- 
chessa d'Aosta, cognata del Re, di stirpe 
lorenese, non ^ poteva ottenere da Cs^ 
d'Austria un ricovero : ed era in istato di 
avanzata gravidanza! . Onde Giuseppe De- 
Maistre esclamava <u>n santissima indi- 
gnazione: « Una donna incinta che do- 
manda uii rifugio umanità^ foàse pwt 
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nata in una bottega, può picchiare a tutte 
le porte delP universo , essa è sicura che 
le sarà aperto se vi esiste un cuore : e 
Maria Teresa d'Auàtria^ nori ha potuto oU 
tenere il permesso di partorire in Au-» 
strial... » La Francia aveva appena ver- 
satali sangue de'suoi principi sQi patibolo^ 
e ^Austria sedeva a canto ai regicidi fran- 
cesi per mercanteggiare a suo proftttó gli 
Stati del papa e- quelli del Re.di Sardegna; 

fl Voi lo vedete, scriveva piti tardi Giu- 
seppe De Maistre , queerto è il prlncìpiO^ 
stabilito dall'Austria a partire dal 4789i 
6 che ha tutto guidato ti nostro riguardo : 
11 Re di Sardegna , posto fra noi e la 
Francia, è invulnerabile, a causa deire- 
quilibrìo ; e adesso che avrd^be orrore, di 
allearsi con una banda di regicidi , è no- 
- Siro, 6 noi faremo di luì quel che ci 
piace« 

Altro principio, non meno luminoso: 
— Quanto prènderemo sul nemico ci ap«^ 
partiene,. compreso ciò che appartiene, 
all'amico. Per conseguenza , noi difende- 



Digitized by Google 



èB GIUSEPPIS m MAISTKE 

remo il Piemonte appena quanto fa me- 
stieri per irritare ,i Pradcesi , poi lo ^ri- 
preaderenio su di loro »« . 

L'Austria^ come abbiamo veduto, non 
tendeva sdamante a esautorare la dinastia 
di Savoia , ma anche ti territorio sotto- 
messo P«pa era compreso nellesue qatre 
ambi»ose; Epperò, allora^ come ai giorni 
nostri, il gpverno pontifìcio s'era gettato 
nelle braccia del governo. austriaòo, .e 
questi aveva promesso di difenderlo con- 
tro la Franeia» Era imperatore di Russia 
Paolo I: esso solo faceva la guerra alla 
Francia con intendimenti. politici, non con 
mire di conquiste. Abbiama già parlato dì 
quanto avea fatto il maresciallo Souwarofif, 
fedele esecutore degli-ordini del suo Impe- 
ratore,.per ristaurare- la dinastia di Savoia 
ne' suoi Stati. Giuseppe De Maistre rac- 
conta a qneirto proposiito un fatto signi-- . 
ficantissimo.. Dopo la battaglia di Zurìgo, 
un ambasciatore inglese pregava il mare- 
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scìalló Souwaroff di noq aderire agl'inviti 
di Paolo 1, che lo óhiamavaa rieìitrare in 
Russia co* soldati che comandava ; c que- 
sto richiamo di Paolo I era appunto stato 
detenuinato 4aila perfidia dell' Austria^ la 
quale non si preoccupava d'altro che di 
profittare détta irittorie degli Alleati, ti 
maresciallo Scwwarofi inviò un corriere . 
all'imperatore Paolo 1 , per comunicargli 
i'intito fatto datt^lngbiltem di lasciare il 
suo esercito a disposizione delle potenze 
alleate. Paf6ld 1 incarico il maresoialio di 
chiedere uffieialmente all' Austric^^ se Cosse 
o no disposta a ristabilire il Re di Sarder 
gna e là Repuhèlica di .Venezia:, cfaè, nei 
caso affermiativo v ^oa .jsolo egli non 
avrebbe richiamato V esercito ^ ma ne 
avrebbe mandato immantinente un altro* 
L'Austria riButò, Essa si pasceva già della 
BperÌAtoza di stendere il suo dominio dal*^ 
l'Alpi all'Adriatico; noa la «pada vitto* 
riosa di Napoleone Bonaparte troncava in^ 
pochi giorni Tafaile tela della (kisa di 
Asburgo. ' \ ' 
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XVII. 

L' inesplicabile Immìcim dell'Àiistrìa 
coiìlroladioastia^di^voiane aveva per- 
tanto distrutte le ultime speranze. 11 conte 
^ De Maistre , da Pietroburgo , seguiva al- 
teotamente lo svolgersi degli avvenij^ienti, 
spiando i vani e fuggenti raggf di speranza 
che balenavano o gli parca veder balenare 
in favore del suo Re. • 

Senonehè da quaQtoaweniva^li traema 
un utile e gravissimo insegnamento ; egli 
comprese che l'unico modo di rìstaurare 
le cadute fortune di Gasa .Savoia era di 
collegarla coi destini italiani ; tutta la sua 
corriapondenza diplomattea è inspirata da 
questa convinzione. 

<• Io non cesserò di ripeterlo, signore, 
scrivèva^li ai statario del Re; Je scia- 
gure di Casa Savoia non saranno mai de- 
plorate abbastanza; ma poiché la Provw 
videnza ha voluto che ciò avvenisse , bi- 
sogna desiderare che in una rifusione 

Digitized by Google 



QlUSEm DE MAISTRB 4» 

generale degli Stati europei questa so- 
vranità piemontese sìa intieramente di- 
menlicatay e non si occupino piti 
che dell'idea più vasta d'una sovranità 
itoHam fra la Francia e FAustrìb ». 

E quakbe settimana dopo aciiveva allo 
stesso: » * - * ' . 

« Di anid ^profNrkuncfttte detti noi non 
ne abbiamo. L'Austria ci odia certamente 
più che la Francia, La Prussia ci abban- 
dona; l'inghilterra è dì ghiaccio^ e vi con* 
fesso che io sopporto a stento 1 suoi at- 
teggianieQtì -di gfenerosa compassione , 
poiché, è gra2ie alla sua influenza che 
siamo perduti. La Russia ci sostiene, e 
questa protezione è in^^timalMle ; itaa ciò 
che vi era di personale in questo a£lire è 
morto con Paolo L Ecco a qual punto noi 
stasilo. * ' 

a In questo stato di cose, bisogna insi- 
stere senea trégua SttUa nope^i^ di stabin 
lire una potenza militare in Italia fra la 
Francia e T Austria; bisogna uccidere le 

Ih Moktft é , ' • 
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Speranze deirAustria sull'Italia settentrio* 
naie. Ad ottenere queste seopo vi sono 
alcuni mezzi: bisognerebbe che Casa Sa- 
voia salisse interinalmente sopra un trono 
itàliano qualunque , fuori del^ PiemùMe , 
e che abituasse le genti italiane al suo go- 
verno , per èssere pronta al momento in 
cui la Repubblica Italiana cadrà, il che pare 
infallibile presto o tardi... 

« Io non dico, signore, che tutto questo 
sia per avvenire : ma dico che questo è lo 
scopo verso cui dobbiamo dirìgere le 
nostre speculazioni 4>oliticbe, perchè: noi 
possiamo essere serviti bensì dalla forza 
delle circostanze die renderanno neces- 
sario un nuovo ordine di cose , ma non 
dall'amicizia delle potenze, che sono fred- 
dissime per noi. a- 

« Ma io non saprei abbastanza ripetere 
che pel momento una sovrahità italiana 
fuori del Piemonte vai m^io che ii Pie- 
monte. Quelli ebe movessero qualche 
dubbio su questa disposizione, noa txmo- 
scerebbero ne la politica generale , nè le 
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idee degli Italiani, nè le circostanze <let 
luomeDlo 

Talfe era il linguaggio che teneva il 
conte De Maistre; e le óitò nuove àiedi- 
Iasioni lo confermarono più che mai in 
questo convincimento; vale a dire, che i 
destini di Casa Savoia la chiamavano ad 
estendersi verso il mezzogiorno e verso 
roriente, e che doveva rinunciare alle ' 
tradizioni d'ingrandimento verào il Delii- 
tìatò od akra parte dèlia Francia. Egli è 
certo che se Vittorio Àmedeò o Carlo 
Emanuele avessero seguito risolutamente 
questa via, Tindi pendenza italiana sarebbe 
da quasi un secolo un latto compiuto. 

Sopìvendb direttamente al Re , il copte 
Oe Maistre Hbatteva lo stesso chiodo. 

« La Francia, e^Ii diceva, non ci ha 
mai perdonalo la nostra lunga resistenza 
alle sue armi ed alle sue proposte. Essaci 
iaia conservato il suo odio senza toner conto . 
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.dell'alleanza [del Piemonte con l'Austria) 
a cui eravamo stati obbligati. 

« L'Austriaci ha ancora mono perdo^ 
nato la nostra opposizione alle sue ambi- 
ziose mire èuì Piemonte ; e siccome £asa 
Sàvoi^ a^eva una tendenza naturale, rico«r 
nosciuta dalla savili politica, ad inapadro^ 
airsidel settentrione deiritalia, ciò bastava 
per meritare a V. M. l'odio implacabile di 
questa implacabile ciisa« 

« Quest'odio è tale, Sire» che nelle Con^ 
ferenze di Lunéville, un minisU o francese 
avendo parlato del ristabilimento di Vo* 
stra Maestà , come di un punto di cui era 
pecessario tener conto ih - un aecomoda- 
mento generale , un ministro dell'Impe- 
ratore (d'Austria) rispose: ~ « £" che 
^l^ecessità vi à mai che w sia «w re di &ir« 
degna? ». 

' In un dispaccio del 12 mano 1804 , 
conte De Maìstre scriveva quesie parole 
veramente profetiche : . 

il Lintegrità e rkiikienssa della Francia 
sono necessarie all'Europa e a noi. Ladi^ 
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nastia di Savoia non ha altro neMivo es- 
$enzk^ e naturale ehe Casad'Anstfià; 
noi dobbiamo adunque eereare principale 
mente un appoggio contro l'Austria^ e non 
possiamo trovarlo che nella Framcia » » * 

Mezzo secolo dopo j sotto gli auspica 
di Vittorio Bmanuéle, Ta profezia di Giù- 
àeppe De Haiatre òi verificava unto per 
punto, e il Piemonte , unito alla Francia, 
scacciava le orde sbrànìere dalla Lombaf'- 
dia, e inaugurava per Tltaiia una novella 
èra; e Oio faccia che quel vaticinio abbia 
QQ compiinenta totale, e cbe Tltalia possa 
finalmente assidersi, indipendente e libera, 
al convito delle netaióni ! 

XiX. 

L'ardore e l'insistenza con cui il Giu- 
seppe^De Maistre , nel stiò hingo' esiglio; 
perseverava neirindicare a Gasa Savoia ì 
niiovi destini che ìa chiamavano in Italia, 
n^n si rallenlavaBO uè diminuivano, mal- 
grado le IVequonli catastrofi che pareva' 
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rendessero ìm^sibilereHèttoazionedeHe 
sue previsioni. Egli ritornala ad ogni oe* 
casionc su questo tema; e aediamo do* 
ver riprodurre alcuni brani di un memo-» 
riale da lui iavia^o il 24 dicembre 1814 al 
re Vittorio Èmamièie U 

« ,.;..IUpeto òhe non bisogna ^udi-» 
care la Franciqi da quello che vediamo da 
veot'anni in qua: sarebbe lo stesso che 
giudicare un uomo aensato dalie follìe che 
ha fatto tikirauté un accesso di febbre 
calda. 

« La Francia nel suo stato naturale 
non voleva farci' alcun male. Ben altra 
cosa è deirAustria, e nulla potea meglio 
provarlo di questo periodo di ventanni 
che abbiamo traversato. La buona fede 
del nostro, gabinetto eia dipendenza as- 
soluta f n , eui k> gettavano , riguardo al« 
r Austria, la sua mwale e la sua dilica- 
tozza, avrebbero potuto raccomandarlo 
alle giustizia e alla generosità di quello 
di Vienna: nulla di questo si avverò. Il 
]>rogetto di conquistarci fu invariabile 



Digitized by Coogle 



GIUSBPPIS I)E IIAISTRE 55 

* mente e apertamente seguito,, e lo fa an- 
che lungo tempo dopo che le più grandi 

sciagure avrebbero dovuto fornire le piti 
grandi lezioni. 

<f Un ministro austriaco, il conte Keve- 
nbtiler, dichiarata aveva ad alta voce negli 
Stati medesimi, di M«; che,gi4mmai 
Vimperaiore suo signore no7i permetterebbe 
aU*QtM€o sovram 4i meiiervi piede * • 

« Per la natura medesima delle cose^ 
TÀUfitria, fintantoché noi non cambieremo 
dì forza, nè di .situazioni rispettive in 
Italia, sarà sempre trascinata da una ten- 
deva invificibile ofl avtmsorsi su. Casa 
Savoia^ e pei: arrivare a questo scopo , essa 
profitterà di tutte le occasioni. 

c L'interesse pitt- elidente, di G^a Sa- 
\omyinteresse a cui partecipa tutta Tlta- 
lia, esige che Casa A* Austria nan^pos* 
sieda nulla in qv^sie contrade , salvo a 
indennizzarla d'una maniera conveniente 
in Àiemagna 

« Si dice, e questo è un fatto inconte- 
stabile, che i suoi dominii in l^ia non 
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sono nè ^Tratitdggiosf pel* lei, nè per Vl^ - 
talia^ e^fae nuocciono immensamente a 
Casa Savoia, qualunque d'altra parte pos- 
sano essere le relazioni di parentela di 
Queste due tiugustc famiglie. L' ultimo 
ttgente di M* Vienna feee molta ri« 
dere la diplomftzia quando 8i nutrì eolia 
lusinga di avere finalmente persuasa que- 
sta Casa di nmincisM al sistema seguito 
da essa contro la nòst^ra. Quest'uomo di 
fedele e stimabile; memoiia non voleva 
ricordarsi che. la sagione di Stato non ri-* 
nuncia a nulla, e non può a nulla rìnun^ 
ciare.; in certe^oceasionf pare-efae, dor- 
micchi, ma sa. sempre quello cbe^fa, e 
' nessuno può lusingare se stesso colla spe-p 
ranza di convertirla »» 

' •• ." • XX. ' ' 

tale era l'energia , tale Tantiveggenza 
co» cui Giuseppe De Maistre considerava 
gli avvenimenti e consigliava il suo prin- 
cipe. Isuoi progetti eiteno chiari, ^etti e ri- 
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soluti: spingere Casa Savoia ad ingrandirsi 
io Italia^ e sopratutto a caecsiaroe yAa^ 
stria, la cui presenza al di qua d^Ue Alpi 
era incompatibile ooirimltpeiidenEB a ceUa 
prosperità della penisola nostra^, e nello 
stesso tempo creava un antagonismo na- 
turale, invinoibile , periimii€iite.OMi Casa 
Savoia. Egli voleva estirpare dal aeno del 
nostro paese lo spirito di ri votazione , 
spirito che vi ai manteneva e vi si mai}-' 
tenne sempre rigoglioso e vivace, grazie 





• 


M 


1 



PAiistria. * 

« Bisogna evitare a qualqnque costo, 
con tutti i -mezsi. immaginabiii d^easene 
un satellite dell'Austria OD : tale ò Tidea 
fissa di Giuseppe De Haislre t e qoeatfidéa 
la spiega,, la ripete, la converte, la riprp«> 
duce sotto mille aspetti, in mille maniere. 
Nella aua devozione per Casa Savoia c'è 
della passione, direi quasi del delicio. Egli 
ne sposa gl'interessi con un* ardore tale 
che spesso va al di là dei limiti cbe la na- 
tura del suo mandatogli ha segnati, e che 
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gir vaie da'* sxkà pruieipi mcyleaisii mal 

celati fìmproveru • . . 

Narreremo a questo riguarda un fatto 
che proverà più chiaramente quanto afier- 
mìamo. - .• ' 

Napoleone era al colpio della aua po- 
tenza ; il conte^De Maistre^ che l'avea sem- 
pre consideratocoma uno strumenta della 
Pcovvidenza» e|>ha un momento l'idea di 
tentare se, grazie, a quest'uomo straordi* 
nano, non ci fesse modo di rìstaurare la 
fprtuna dol sua re. A Napolepae non era 
ignoto il nome di Giuseppe DeMaistre : 
le Considérations ^ la Frame avevano, 
al momento della loro pubblicazione , at- 
tirata, la sua altenzione. Dopo Frìediand 
e dopo Xilaitty quando il generala Savory 
andò a Pietroburgo, questo soldato^ uomo 
di pronta in^QO, vitooontrò il conte De- 
Maistre, e non solo ebbe il merito di ren- 
dere giustizia aite.egregie qualità del di- 
plomatico aavoiar^i ma provò altresì una 
specie di fascino per quest'uomo di raro in- 
gegno, di carati^ austera, ohe ^n tanta 
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dignità e tanta fermesÀa sosteneva grinte^ 
ressi e l'onore dell'i njCelice Casa di Savoia. 

Il conte De Maistre pensò allora di pro- 
fittare di quest'occasione yerameote sin-* 
gelare. In una lunga lettera espose i jno-- 
tivi che l'hanno consigliato, le speranze 
che nutriva quando si risolse di doman"^ 
dare un abboccaniento a Napoleone me* 
desimo, per mezzo appunto del generale. 
Savory. Ottenere una indennità pel Pie-r 
«onte, una ricognizione dei diritti del re 
di Sardina, vedere i suoi ministri ricevuti 
a Parigi, la sua bandiera rispettata, ecc.^ 
erano cose che il eonte De Maistre non 
disperava di guadagnare se . poteva es- 
sere ammesso ad un'udienza da Napo- 
' l$one. Scrisse pertanto un memoriale, ao* 
compagnato da una lettera all'imperatore 
dei Francesi,^ e il generale di Savory *ae^ 
cettò prontamente rincarico di consegnare 
lettera e memoriale all'imperatore. G. De- 
Maistre domandava d essere chiamato a 
Parigi ed ammesso a difendere a viva ypce 
innanzi airimperatoce medesimo la causa 
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. del ma re. La donmnda non fu aooettatn: 
' ma iutto la£|ciò- cicero che NaiMuleone non 

• fosse inseiisibile al tentativo fatto. 

XXI. 

1. 

Ma la Corta-éi Gagiiari, appena ebbe 
sentore di questo fatto, provò un Tero ri- 
sentìmesìto i lettera sevwe farono m^rìtte 
al ministro del re a Pietroburgo, perchè 
giustificasse l'atto^ ardito di èiH era accu- 
sato. U conta De Maistre rispose con una 
lunga e stupenda lettera^ che ci duole di 
non potat ilpoftave per intiera^ tanta è 
l'eloquenza , T ironìa e la forza con cui 
spiega e chiarisce le ragioni che lo bai^nof. 
Bl08so^ ad agire. 

Egli comincia con esporre uno specchio 

delle condizioni poUtreiie dell' Bnropa^ mo^ 
atra Tonuipotenza dell'uomo veramente 

straordinario che domina 1 Europa, e il cui 
carattere è innanzi tutto un'invincibile vo«' 
lontà. L'Italia occupa il primo posto nei 
miot vasti pi^ogietti : e il Piemonte , che è 
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la chiave della penisola , ò altresì la pro- 
vincia ch'0gU stringe piu fortemente colle 
sue braccia di ferro. 

<r Poiché non possiamo strappargliela, 
continua il De jAaistre , che «altro restava * 
a tentare fuor che di ottenere una inden- 
nità più o meflo propooiionata ? «Che se, 
per ottenerla, la. Sardegna pone ia sua fi- 
ducia nellè corti "-straniere, e nelle grandi 
potenze, all'ora deUa soscrizione dei trat- 
tati, essa s'inganna moltissimo...» Queste 
circostanze note e definite, si è aUer ibhé 
egli, servendosi del mezzo, affatto fortuito, 
del generale Savory, ha fatto il sno tenta^ 
4ivo,.ardito senz^i dubbia, ma meno teme^ 
rario che non si credeva nella piccola Corte ^ 
. di Cagliari-r 

« Ai postutto y «gnor cavaliere, scrive 
egli al suo disapprovatore in Sarde- 
gna , io avevà pochi timori su Bona- 
parte. La prima qualità deiruomo nato. ' . 
per condurre e assoggettarsi gli uomini è 
di conoscere gli uomini. Senza xli que^ 
qualità non sarebbe quello che è. Io sarei 
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fortunato se S. M. mi dicifrasse come egli 
l'ha fatto. Egli ha v^uto iiel mio tentativo 
uno slancio di zelo : e siccome la fedeltà 
gli piace dappoi^èt^regna, pur rifiatando 
di udirmi, non mi ba fatto alcun male, il 
sovrano legittimo , interessato in questo 
negozio, può ingaanarsi : ma l'insultatore 
h infallibile > » ' . ^ * 

XXII. ' 

Tutta qtreiSta lettera è un meddk> di 

grazia, di energia e di calore; e upa vera 
lezione di poetica, fi bisogna vedere come 
isoifre, il jiobile e devoto servitore del suo 
re, di veder così disconosciuto il generoso 
moviQiefeito che lo faa spinto a far valere , 
come meglio poteva , i diritti di Casa Sa- 
voia». Lo sfòrzo generoso che ha tentato ;» 
{{li scrivono da Cagliari , ha cagionato la 
più grande sorpresa. 

M Eoóo la paròla, egli esclama, frenane 
<Ip appena, la sua ironia: il gabinetto di 
M. è «orpreso/ Tu tfè perduto: Invano 
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il mondo crolla^ Dio ci guardi da pn'idea 
imprevista! E ^ desto è quanto mi per- 
suade ancora di più ótìQ non sona l'uomo 
che vi conviene: perchè posso benìssimo 
promettere di fare gli affari di S. M . quanto 
un altro/ ma non posso promettere di non 
sorpi*endervi mai. È un inoonwniénte di 
carattere «al quale non trovp rimedio al^ 
cuno ». ^ ' ' 

E' cìmtittua con quel sùo alile incisivo , 
a dimostrare a' suoi disapprovajtori la giù? 
stezza del suo atto, aggiungendo che la , 
eccessiva astuzia ba. condoito a male ben 
più faccende di quello cbe ne abbia con- 
dotte f imprademsat c^e se nel caso pre« 
sente v'era imprudenza , egli solo ne era 
colpevole, e che d'altronde la sua idea era 
stata approvata da un piccol numero d'uo* 
mini savii ch'egli aveva consultati. 

E coneludeva: 

c Permettetemi di dirvelo, signor cava* 
liere, quando un'idea è nata in una testa 
sana che sormonta un cuor retto ed i 
stata inoltre esaminata atteutamente . ed 
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npprovata dft quattro o dnqoe aomini di 
peso, quell'idea «loapuoesfiore i^aassurda^ 
uè meritevole di condanna ; può essere 
sefi^lìeeiiienle disapprovata^ il cbe è ben 

dilforenta . 
. Tale era la eoiMlÌ2Ìoiie iacui si trovava 

€ìuteppe De Maiatre^. egli, devoto a Casa 
Savoia, era oggetto di difi^qnza e di bia- 
simo da parte del aqo re: e questo era ciò 
ehe pia profondamante l'affliggeva. Ma 
quasli dispiaceri nofi rallentavano meno* 
mamente isooi aforzi in favore (ktU causa 
a cui aveva fatto i più dolorosi sacrificii 
cbe uomo possa mai foro. 

QiH ci pare op(H>rtui;io lasciar per un 
momento da parte il diplomatico e consi- 
deram ak|omto. il paike e rawico,. 

* xxni. 

Di tutti i dolori che più aspramente gli 
aorde«aiio-il <eiiMa, la separazione dalla 
famiglia tanto .teoeramenke amata era il 
pib cindelè; egli cercava svagarsi nd 

k 

« 
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libri, ixiSL non sempre otteneva ua mo^ 
mento di riposo alle sue angoscie. . 

« lo leggo, scrivo, dice egli in una sua 
lettera, impiego ogni sforzo per istordirmiv 
• per istancarmi^ se fosse possibile. Termi* 
nando le mie moiiotoBc gioniaLc, mi getto 
sopra un 4etto , ove il dojanot^e invoco 
non è sempre compiacente. Mi volto da 
una parte aU'altra, mi agito dicendo come 
Ezechia : De mane nsque ad vesperam fi- 
nies me. AHor pensieri sUmianti sulla mia 
famiglia vengono ìa laceraimi. Mi pare di 
sentir piangere a Torino : faccio mille 
sforzi per ratligurarmi la fisonomia di 
questa fanciulla di dodici anni, che non 
conosco* Vedo quest'orfanella di un padre 
vivente. <^hiedo a me stesso se un giorno 
dovrò conoscerla. Mille neri fantasmi s'a- 
gitano sotto le mie cortine d'indiana.... » 

La figlia a cui allude è Costanza , i'ul'- 
timogenita, chela rivoluzione lo costrinse 
ad abbandonare in fasete. Non la conobbe 
difatti che nel 1814, e l'idea della crudele 

• 
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separazione ritorna spésso soUo Ja saa ^ 
penua* . 

< LMde^ xli partire da questo mondo 
senaa conoscerci ^ scrive alla fanciulla 
stessa , è una delle più spaventevoli che 
possano presentersi alla mìa immagina-- 
zione ». Egli:aveva un'altra figlia già in 
età da marito che era adonia di tutte le 
qualità , ma senza dote. Penscmdo a lei , 
sclamava in una sua lettera : « Oh ! se 
qualche uomo romanzesco volesse conten- 
tarsi della felicità j » « 

Il conte De Maislre si trovava, allora 
nelle piti strette condizioni ; egli doveva 
secretamente soffrire le piU 4^^^ priva-- 
zioni. È obbligato a congedare un dome- 
stico perchè la spesa è al disopra di quanto 

egli , disponga ^ deve passare un. inverno 
senzs' pelliccia, « benché a Pietroborgo, 
scrive egli, la pelliccia sia cosa necessaria 
^quanto altrove la camicia )». Ed egli sop- 
porta cioo.serénà rassegnazione tutti que* 
sti dolori , non facendo voti che pel suo 
Ré e per la sua famiglia ; questi sono i 
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due oggetti che più ardentemente preoc- 
cupaào il 8U0 spìHto ed il suo onore. • 

« Io non 80 , scriveva ^gii pochi anoi 
prima della sua morte, io non so cosa sia 
la vita d'uno aceilerato : ndn io sono mai 
stato: ma la vita di un onest'uomo è ab- 
bomiuevole! €ojfne sono pochi gli uomini 
il cui passaggio in questo sciocco pianeta 
sia stato contrassegnato da azioni vera- 
mente buona e utili! lo mi prostro di* 
nanzi a colui di cui si può dire: pertran- 
sivit benefaciendo: colui che hà potuto 
instruire , consol(tre , riconfortare i suoi 
simili: colui che ha fatto dei gran sacri- 
ficii alla beneficenza: questi eroi della 
carità silenziosa che si celano e non aspet- 
tano nullada questo mondo. Mach'è mai " 
• la maggior, parte degli uomini^ £ quanti 
ve ne sono su mille che posss^no senza 
teil^ore chiedere a se stessi : — Che ho io 
fatto in questo mondo? In che ho io fatto 
progredire Topera generale ? E che resterà ' 
di me, in bene od in male ? ». 

♦ 
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XXIV.' 

■ 

' Ritorniamo alla parte politica di questa • 
biografia. 

La caduta di Napoleone Bonaparte si- 
gnificava a' suoi occhi l'emancipazione dei 
popoli, la ristaurazione della dinastia di 
Savoia; è dunque facile comprendere con 
quanta ansietà la desiderasse. Ma le sue 
speranze non l'accecavano wsiiio al punto 
di fargli credere imminente ciò che a' suoi 
occhi era infallibjlmente sicuro; egli era 
convinto anzi che la durata delP impero 
napoleonico sarebbe stata . più lunga di 
quello che gli altri pensavano. Egli aspet- 
tava con fiducia il desiderato àvveni- 
mentov madie crudeli momenti dovette 
traversare I ' 

a Lo stato degli spiriti in Francia, 
scrive egli, è il soggetto preferito di tutte 
le mie meditazioni , e per conseguenza di 
tutte le mie conversazioni ». Egli non con- 
tava già, per rovesciare Bonaparte, sulle 
armi dell'Europa , ma ben piuttosto sulla 
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Francia stessa e ^uH'opioione interna.. 
« Fintantoché i Francesi sopportano Bo- 
naparte , i' Europa sarà costretta a sop- 
portarlo ))• Più esamina gli avvenimenti 
che si compiono , più si persuade che.as* 
sistead unar delle ^grandi epoche delgcr 
nere umano. È un'era che comincia, e di 
cui non ha veduto che la prefazione. Ma 
egli sa altresì che queste grandi opera- 
zioni stòriche sono lunghe , e che la vita 
di molti individui è appena bastante per 
vederle, a Si possono vedere sessanta ge- 
nerazioni di rose, sclama egli, ma qual 
ixomQ può assisterò allo sviii^po totale di 
una quercia? » Ed altrove: « 1 minuti 
degli imperi sono gli anni degli uomini... 
Quando io penso che la posterità dirà 
forse : Questo uragano non durò che tren^ 
t'armi , non posso à meno di fremere ». 

XXV. • 

Però, malgrado l'ardore delle sue 3pe«- 
ranz.e circa la caduta di Napoleone , egli 
non: tralascia di riconoscerne le meravi- 
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gliose dati; lo chiama straordioarip, raro, 
prodigioso; solo gli rifiuta l'epiteto di 
Grande y « perchè quest'epìteto suppone 
una moralità che gli maucai>. 

Volendo t^aratterìzzare il genio di Napo- 
[e<one , scrive un giorno al marchese di 
Avaray, confidente di Luigi XVIII, queste 
parole: ^ 

« Bonaparte fa scrivere ne' suoi fogli 
ch'egli è Viwniata da Dio. È verissimo, 
signor conte, Bonaparte viene direttamente 
dal cielo... come la folgore » (1). ' 

In un'ahra lettera scriveva queste pa- 
role: « Un usurpatore che viene arrestato 
oggi per essere impiccato domani non 
può essere messo a confronto con un 
uomo ^straordinario , il quale possiede i 
tre quarti dell'Europa, che s-è fatto rico- 
noscere dalutt'i sovrani^ che ha mischiato 
il suo sangue a quello di tre o quattro 
Case sovrane, ^ che s*è impadronito di più 
capitali in quindici anni, che i più grandi 

(\) Egli si compiace assai dì questa sua frase, per- 
ché la ▼e^iajaao rìpsiuta in due leUere.* 
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eafHtani non abbiano conquistato città in 
hitta là loro vita. Un tal uomo esce dalle 
t]le> del Yolgo. È un gcande e terribile 
hUumento nelle mani della Provvidenza, ' 
che se ne serve per rovesciare questo o 
quello:». 

XXVI. 

Ma gli avvenimenti precipitarono; nel 
giugno del 1812 Napoleone con cinque-*» 
centomila soldati marciò contro la Bussia; 
il 14 settembre entrava in Mosca, l'antica • 
capitale del russo impero. Dopo alcune s 
settimane, egli usciva da quella città in- 
cendiata, la. quale più non offriva allo 
sguardo che. cumuli di ravine. 11 periodo 
della decadenza napoleonica cominciò ; 
tutti i governi mille Volte disfatti dalle 
arimi dei Francasi, si coUegaroao contro 
il leone ferito ; Austria fu la prima, prima ^ • 
sempre nella viltà, prima nel tradimento, 
e prima nell'egoismo ; alFÀustria si asso- 
ciarono la Prussia , gli altri piccoli Stati 
della Germania, la Svezia, la Spagna; 
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tutte le nazioni . oppresse dall' indomito 
conquistatore ÌQsor9ero cotìtro di lui e 
gridarono la loro, indipendenza. Vinto a 
Lipsia neir ottobre 1813, Napoleone si 
ritrasse in Francia, e per un anno ancora 
contrasta passo a passo il terreno agli 
eserciti invasori. T(»tto fu vano : la città 
* dì Parigi aperse le porte ai confederati. 

L'Austria, unendo le sue forze a quelle 
^ degli altri . alleati , aveva chiesto , come 
prezzo, del suo concorso, una grande 
. estensione di territorio in Italia. Il 10 
maggio 1814, il conte De Maistre, 4nfor«- 
mato dell'iniquo mercato , scriveva a re 
Vittoqo Emanuele I in questo tenore, per 
lagnarsi deirinutilità degli sforzi da lui 
fatti onde ottenere ehe Casa Savoia fosse 
reintegratst ne' proprii Stati : 

<( Mi laseìano dire tutto quello che vo- 
glio^ ma di risposte dirette o scritte non 
v'ha mezzo di averne. \ ' . 

« Il gabinetto di. Vienna avendo chiesto 
come str^etta condiziohe che M. Impe*- 
riale.(di Russia) non si mischierebbe in 
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alcun modo dell'Italia, lo. Czar serbala 

parola data ; ma alla fine vedremo qual- 
che cosa... > , 

« lo non dubito che la nostra posizione 
non sia la ragione che mi ha privato di 
un'udienza. S. M. I. ha temuto una con*- 
versazione italica ». 

Non |)er questo il conte De Maistre si 
lasciava abbattere : egli cercava anzi in 
tutti i modi di servire la eausa a cui era 
si ardentemente devoto. « Povera Italia ! 
scrìveva; in qual abisso deplorabile sta 
per cadere! Non è d'uopo essere molto 
accorti per indovinare che dessa è la mo- 
neta con cui si' vogliono pagare altre cose. 
Eppure le divisioni e le riunioni forzate 
delle nazioni, non solo sono grandi de-- 
littiy ma grandi assurdità. Bisogna far 
ogni sforzo per non essere condannati al* 
l'ufficio di satelliti 

XXVIl. 

Per trovare i modi onde sottrarre Casa 
Savoia alla predominanza austriaca , Giu« 
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seppe De Maistre consigliava di cercarli 
nel terreno^ medesimo' ove la RIvoIuzìodb 
e rimpero s'erano ingranditi. £ con que- 
sto intendimento scriveva egli da Pietro- 
borgo al conte di Valesia ^ ministro degli 
affari esteri del^ Re di Sardegna (18 luglio 
1814): ^ 

« Considerate attentamente lo spirito 
italiano ^ esso è nato dalla rivoluzione. Il 
nostro sistema .timido , neutro , sospen- 
sivo f esitante , è mortale in que^o stato 
di cose. Che il Re si faccia capo degli 
Italiani, che in ogni impresa civile e mili* 
tare, alla Corte medesima, elegga indifFe- 

« 

ren temente uomini devoti alla rivoluzione, 
anche a nostro pregiudizio ; questo pro- 
cedere è essenziale, vitale, capitale le 

espressioni mi mancano > . 

Questi consigli , sgraziatamente , non 
erano tradotti in atto; e tutti sanno con 
che cura i vecchi partigiani di Casa Sa- 
*voia, ridivenuti potenti , si affrettarono a 
leancellare ' qualsiàsi traccia dei passati 
' avvenimenti. Per ripetere una cdebre sen- 
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teoza : essi nulla avevano appreso , nulla 

obliato. 

I trattali dei 1814 e del 1815 segnarono 

una funesta pagina nella storia d'Italia ; i 
suoi popoli, divisi come mandre; furono 
distribuiti secondo che il caso e gli inte- 
ressi volevano. Non crediamo privi d'in- 
teresse alcuni ragguagli sull'iniquo modo 
con cui ebbe luogo la divisione degli St^ti 
per mezzo dei potentati di Vienna. 
^ Una Commissione statistica era stata 
, nominala, composta dei rappresentanti 
deirAustria , della Gran Bretagna , della 
Francia, della Russia. e della Prussia. 
Questa Commissione , che sedette sei 
volte, era stata incaricata di tracciare in 
modo preciso i territorii conquistati e pos- 
seduti dalfa Francia e da^ suoi alleati alla . ^ 
caduta dell'impero. ' ^ , 

Un articolo particolare raccomandava 
particolarmente a questa Commissione di 
^ misurare quei territorii dal lato della po- 
polazione, di maniera però che questa 
misura non avesse isolamente per ìmusc la 
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popolazione, ma altresì le altre coudizioni 
geografiche, etnografiche, storiche e poli- 
tiche dei territorii medesimi. I risultati 
del lavoro di quella Commissione furono 

^ considerati ^me i soli dati ufficialmente 
ammissibili pel riparto dei territorii. 

Ma la' Commissione , ' stimando senza 
di3])biO' superflue . le ragioni geografiche , 
storiche e politiche , e mettendosi sotto i 
piedi i sacrosanti diritti delle nazioni, in-^ 
vece di eseguire le ricevute istruzioni , si 

' contentò di dare la cifra, non sempre 
esatta, dell^ popolazioni abitanti ì terrì» 
torii determinati , e su questo solo ele- 
mento il Congresso distribuì e drvise gli 
Sitati, secondo il numero di abitanti che 
si volevano assegnare a ciascun prin- 
cipe (1). . ' 

(i) Crediamo 'Opportuno dichiarare che questi rag^ 

guagli furoQO attinti a fonti officiali. Consultate , per 
vedere le istruzioni date alla Gommissione, il i^e- 
eueil des plèees officielles du Cmgrès de f^ienne. Voi. II, 
pag. 450. I lavori della Commissione sono inseriti 
nello slesso volume, pag. iUO, i 97, 213, e Voi. IV, 
pag. 4 'a 49. . * 
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XXVIU. 

Si giudichi ora con quanta ragione pro- 
testasse Giuseppe De Maistre contro Tini-' 
quo mercato, dei popoli fatto-ai €ongre86o 
di Vienna. E siamo lieti di .avere come 
partecipe della nostra indignazione uno 
degli uomini più autorevoli del partito 
monarchico assoluto. Era vezzo sin qui 
della vecchia diplomazia il gridare che i 
trattali del 1815 erano cosa sacrosanta 
e intangibile, che la sapienza europea 
riunita li avevà compilati e jsottoscriiti, 
che costituivano l'arca santa dell'allean- 
za , e che solo i partigiani dei rivolgi- 
menti e del disordine erano nemici di 
questi trattati. Ora noi ci serviamo delle 
parole di Giuseppe De Maistre per fulmv- 
narli; di Giuseppa De Maistre, l'autore 
delle Considerazioni sulla Francia, delle 
Serate di Pietroburgo^ del Pupa; e questo 
nome, speriamo, porrà fine atte meschine 
apologie che si tentano ancora di-fare di. 
queir infausto Congresso^ 
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È impossibile non essere .eoBioiossi 
daU'acceoto di profonda tristezza con cui 
. questo audace pensatore, questo* devoto 
* servitóre de^ suoi prìncipi , quest' uomo 
austero, scrivendo da Pietroborgo ai qqì- 
nistro degli affari esteri a Torino , mrra 
quale sia L'impressione, prodotta in lui 
dair esecrato Congresso. E conchiudeva : 
^ € Che vi dirò io dell' Italia, signor conte? 
Voi vedete . meglio di me quello che av- 
viene. Povera Italia! Quelli che Tamano 
hanno fatto quanto hanno potuto ; ma la 
mestieri d'altre macchine per cavarla dal- 
l'abisso deplorabile nel quale è caduta h . 

E eerto Giuseppe De Maistre aveva di- 
ritto di chiedere , per i suoi sforzi una 
parte dellarìconoscenzaagli Italiani. Mezzo 
secolo dopo i suoi yoii, si conipivano» le 
sue profezie si verificavano. E noi, mal- 
grado -le tremende imprecazioni da lui 
scagliate contro le massime fondamentali 
dellà rivoluzione, massime die ora inspi- 
rano il nostro risorgimenio , , dobbiamo 
. per sacro debito di gratitudine rammen- 
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tare quanto ha latto quest'uomo dì si raro 
ingegno e di ù alto carattere per l'indU 
pendenza del nostro paese. 

XXIX. 

Chi esamina attentamente la corrispon- 
denza e le lettere particolari di Giuseppe 
DeMaistre, vedrà risultare tre coaclusioni 
fondamentali: 

La prima, che il filosofo savoiardo non 
vedeva la grandezza di Casa Savoia se non 
nella più compiuta indipendensa dalUAu* 
atria, sua naturale nemica; 

La seconda, che l'avvenire di Gasa Sa- 
voia era e doveva essere strettamente col- 
ga to con quello della penisola italiana ; 

La teria, che Tuomo il quale professava 
* pubblicamente massime di implacabile as- 
solutismo , nelle sue lettere e nelle sue 
note ai ministri ed al Re raccomandava 
riforme, rispetto alle leggi, al diritto dei 
popoli, e — ha scritto piix volte egli stesso 
— alla libertà. 

Abbiamo citato numerosi passi delle 
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sue corrisjioQdeiize nei quali rantago-^ 
nismo Daturale ioevitabile fra gli interessi 
di Casa d'Austria e quelli di Casa Savoia 
in Italia era rivelato, caratterizzato; e 
questo antagonismo, agli occhi di Giu- 
seppe DeMaistre, doveva necessariamente 
giungere, a tale violenza, a tali estremità, 
cheo runa o. l'altra delle due Case re- 
gnanti doveva abbandonare Tltalia. E di 
^queste profeticbe visioni abbiamo infiniti 
documenti ; a quelli che abbiamo riferiti 
possiamo aggiungere il brano seguente 
di una sua lettera scrìtta in data del 3 
settembre 1804, da Pietroborgo, al Re di 

Sardegna. 

« Fin tanto che mi resterà un filo di 
respiro io ripeterò cbe rAustria è la ne- 
mica naturale ed eterna dei Re, mentre la 
Francia non lo è. 

m Cbe desidera il Re? Lo stabilimento 
della sua potenza nell'Italia meridionale. 

' ir Che teme TAustria ? Questo medesioio 
stabilimento. 

« Dunque... » 
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£ con questa eloqpeiilissima sospen- 
sione il * De Maistre concbiude energica*- 
mente il suo rdgionamento. ' 

Corollario della conclusione che pre"^ 
cede era naturalmente la dominazioiid di 

Casa Savoia nell'Italia settentrionale* E, . . , 
tale, è d'uopo confessarlo, era il convin* . 
cimento quasi tradizionale degli uomini 
di Slato più eminenti del Piemonte,. Il Fa- • * 
rtni^ nella sua meritamenté lodata Storia 
d Italia^ discorre, a lungo di questo fatto, 
e riporta un gravissinao documento che 
viene in sostegno di- quanto affermiamo. . 
£ una nota del conte di Àgtiè^ la quale 
non è che un riepilogò abilmente fatto di 

* quanto da Cent'anni andava scrivendo e . 
dicendo il De Maistre. Eccone alcuni passi 
che ci paiono i piU interessanti , e che a 

• 

questo titolo scriviamo quia meglio chia^ 
rire grintendimenti dei veri statisti pie* 
montesi , e a dimostrare nel medesimo 
tempo come, col. De Maiali e, essi conve- 

De Maiitré 6 
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iiissero nel riconoscere i veraci interessi 
di Casa Savoia e la necessità per lèi di 
estendersi in Italia. 

Dopo avere accennato alle ragioni per 
le quali Tltalia era da tanti secoli serva, 
divisa ed infelice, la nota così continua: 
« Questa era Ja coddi2ioné della maggior 
parte d'Italia superiore , se si eccettuino 
i soli Stati del Re di Sardegna , i quali , 
sebbene poco vasti, erano nondimeno più 
estesi ch^ gli altri in codesta parte d'Ita- 
lia; Per la qnal cosa;jed anche per l'ini* 
portante situazione di questi Sta^i , era 
derivata ai Principi del Piemonte una 
considerazione particolare avvalorata da 
otto secoli di valore, di saviezza , di co- 
raggio; La situazione particolare dogli 
Stati di Casa Savoia e T ufficio di custodi * 
d'Italia da' Principi subalpini costante- 
mente adempiuto, li- aveva locati fra Je 
potenze di second'ordine, quantunque per 
la estensione del territorio non potessero 
meritarlo. Ed il vantaggio della situazione 
consisteva in ciò principalmente , che le 

■ 
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Alpi li sfcuravano dalla parte della Fran- 
cia, mi mentre che dalla parte d'Italia la 

debolezza degli Stati vicini toglieva ogni 
moj;ivo d'inquietudine. 

« La casa d'Austria era in verità un 
potente vicino, ma noti formidabile per 
la estensione, nè per la situazione dei 
' suoi Stati in Italia^ Il ducato di Milano, 
che essa possedeva, era staccato e lon- 
tano dagli Stati ereditarci» iLnumero delle 
truppe che vi teneva in tempo di pace era 
^ picciolo, cosi che non poteva dare ap« 
prensione; in tempo di guerra la distanza 
toglieva ai preparativi ogni possibilità dì 
sorpresa , e lasciava tempo per mettersi 
in istato di difesa. - , 

« A misura che il sistema militare sì 
estese io Europa, ed in proporzione degli 
ingrandimenti della Francia e dell'Austria, 
le potenze a cui stava a cuore di mante- 
nere Tequilibrio generale, e sovra tutte 
ringbilterra , furono molto sollecite di 
fare fort§ lo Stato del Re di Sardegna, 
come quello che era il principale puntello 
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deirequiliVio politico dei mezzodì del* 
* *rEuropa, In tutti i grandi trattati stipu- 
lati net passato secolo^ la Casa di Savoia 
ottenne ingrandinienli in Italia. Pure Te- 
sperìenza dell'ultima guerra jcbe ella ebbe 
a combattere . colla Francia dal 1792 in 
avanti provò che i suoi mezzi non erano 
. proporzionati all'impc^rtanza della sua si- 
tuazione. 

€ 11 Re di Sardegna resistette per cin- 
que anni alla Fraaicia in rivoluzione e ri- 
tardò di cinque anni le calamità e le 
sventure d'Italia, perchè, forzate le Alpi 
dalle schierp francesi, queste in men d'un 
anno si impadronirono del restante della 
penisola. Le funeste conseguenze delle 
vittorie del capitano che allora coman- 
dava l'esercito francese sono abbastanza 
note, e tutta Europa può rammaricarsi 
che la potetiza, alta quale era difesa dalla 
parte d'Italia, non avesse mezzi più lar- 
ghi e più adatti a compiere Tufficio suo. 

« Qui .mette bene l'aggiungere, che nel 
tempQ di codesta lotta ineguale i piccioli 
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Siati deirilalia superiore non fornirono 
nè un uomo nò un obolo alla comune di- 
fesa , e che la Corte di Vienna^ la quale 
aveva il più grande interesse ad opporsi 
airinvasione de' Francesi , non cessò mai 
dal mercanteggiare in quel frangente colla 
Corte di Torino, e dal chiedere ad ogni 
istante la cessione di qualche fortezza o 
di qualche provincia in contraccambio dei 
suoi Soccorsi. 

« Ma per quanto fossero cousidecevoli i 
mali dell'antica divisione 'dellitalia supe- 
riore, quella che ora è divisata è immen- 
samente più disastrosa e per Utalia in 
generale, ed in particolare pel Re di Sar- 
degna. La carta polilico-geografìca di 
questa parte d'Italia tal quale è disegnala 
non office che una divisione sola; cioè da 
un lalo la porzione occupata dalle truppe 
aostrìache in nome della Corte di Vienna, 
e dairaitra gli Stati del Re di Sardegna 
cogli antichi limili del Ticino. Al primo 
gìttare uno sguardo su questa carta, ap« 
l>are manifesta la distruzione di luiU i 
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governi ilulicì, se 6Ì eccettui quello del Re 
di Sardegna. 

« Neiraqtica divisione chiara era la ca*- 
gione delia debilità dell'Italia superiore; 
in questa si disegna la sua piena servitù. 
E si domanda in guai modo l'Austria, la 
quale fece così 'poco in difesa di questo 
'paese e che negli ultimi sette anni lo ab^ 
bandonò, lo cedè^ lo barattò le tante volte ^ 
possa ora reclamarne la maggior parte 
contro tutu i governi nazionali, de' quali 
vorrebbe appropriarsi le spoglie, quadru- 
plicando i possedimenti che vi aveva pri- 
ma della guerra? Per ciò che riguarda il 
Re di Sardegna, si vede a, prima giunta 
quale.sarebbe la sproporzione degli Stati 
suoi con quelli dell'Austria in Italia, so. 
questa conservasse tutto il territorio che 
ora occupa colle sue truppe. La conside- 
razione che codesto principe godeva in 
qualità di principale potenza neiritalia 
superiore, andrebbe pienamente perduta; 
e ciò che più monta, la situazione dello 
Stato, onde principalmente traeva forza e 
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sicurezza, diverrebbe pericolosa grande- 
mcQte. Infatti la situa,ziooe in passato era 

tale, che il Re di Sardegna, come fa ac- - 

• 

• cennato di sopra, nulla avendo a temere 

dalla parte d'Italia per la debolezza degli 
Stati vicini e la lontananza di GasA d'Àu- 

« 

stria, poteva rigolgere tutte le sue solle- 
citudini alla difesa della barriera naturale 
delle Alpi che separano e proteggono il 
Piemonte dallato della Francia. Ora qu(3- 
sta sitnazione è cambiata. Tanto manca 
che il Re di Sardegna ppssa vivere sicuro 
dalla parte d'Italia, che da questa parte 
appunto è piU debole, e piU esposto ai pe- 
ricoli. L'enorme ingrandiniento deirAu- 
strta e la contiguità acquistata cogli altri 
suoi possedimenti le farebbero abilità di 
tenere in Italia in tempo di pace fra i 
quaranta ed i cinquanta mila uomini, cioè . 
il doppio almeno delle truppe che il Re 
di Sardegna potrebbe mantenere in armi 
in tempo di pace. Oitrecciò la frontiera 
del Piemonte verso la Lombardia reste- 
rebbe pienamente aperta ; nessuna jor« 
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tezza è d'ìncmmpo, nessuno ostacolo na« 
turale si oppone airavafìzainen|;o di un 
esercito in quelle pianure: e gli basta 
computare sulla carta le distanze per ac- 
quistare la persuasione che l'Austria, sol 
die raduni le guarnigioni che terrebbe in 
Italia, potrebbe in due giorni condurre a 
Torino un esei'cito superiore a quello che 
il Re di Sardegna potrebbe opporle. 

« Da otto secoli che Ja.Casa di Savoia 
regna in Piemonte, essa non fu mai così 
esposto, ai pericoli dalla .parte d Italia 
copie il sarebhe per questi nuovi posse- 
dimenti. dell'Austria. L'esistenza degli 
Stati italiani e principalmente della Re- 
pubblica veneta, aveva in ogni tempo 
isolali i possedimenti spagnuoli, e succes- 
sivamente gli austriaci nelPUalia supe- 
riore, e perciò li aveva resi meno formi- 
dabili. L'abolizione eli codesti Stati di- 
43trugge pienamente la situazione relaiim 
onde i Sovrani del Piemonte traevano 
considerazione e sicurézza j e se Casa 
d'Austria giungesse ad appropriarsi tutte 
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queste spoglie, si vede manifestamente in 
che termini sarebbero condotti il grado 
rindipendenza del solo Principe italiano 
che regnerà in Italia. 

(c Ciò nulla optante si va dicendo, che 
i . sensi di moderazione dei governi di 
Francia e d'Austria debbono assicurare il 
Re di Sardegna y che osservando egli i 
termini di buon vicinato, potrà vivere in 
pace, e nulla temere dalle due potenze. 
Ma q^ueste parole sono senza costrutto, 
perchè se parsi faccia astrazione di buon 
grado da ogni* personalità, e si vogliano 
tenere in non cale contrarii indizii molto 
gravi, e far buone le iiHenzioni di coloro 
che ora governano la Francia e TÀustria, 
nessuno può* fare a fidanza con quelle 
dì chi governerà fra qualche anno. È egli 
credibile che una preda divenuta ormai 
così facile non tenti presto a tardi la cu- 
pidigia e Tambizione de' suoi vicini? 

ii Se dunque, come non pare dubbioso, 
egli è neirinteresse generalo «dell' fiuropa 
che la parte d'Italia che sta ai piedi delle 
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Alpi non sia soggetta nè a Francia, nò ad 
ÀùstrisT, e che l'illustre ed ^niiea Casa 
che vi ha regnato da tanti secoU, conti- 
nui a conferire efficacemente/ come fece 
ia passato, al mantenimento delI'equiU* 
brio poliiico, giova sperare che le Potenze 
le quali tengono congresso per assestare 
su fondamenti solidi T edifìcio politica 
dell'Europa, non si cón tenteranno dì sta*- 
bilire rmdipendenza dei Sovrani del Pie* 
monte sopra una base così debole qual è 
il sistema ora divisato da alcuni governi^ 
e quali sonp le intenzioni contemporanee 
'degli uomini che li- amministrano. . . 

A Quando una Potenza già formidabile 
annunzia l'intenzione d'appropriarsi la 
migliore e la più vasta parte d'Italia, e 
di estendere il suo dominio sino ai con- 
fini del Piemonte, non si debbono tassare 
di cupidità gli sforzi che la Corte di To- 
rino fosse per fare col fine- di ottenere 
un'aggiunta di territorio e di mezzi pro> 
porzionati srl pericolo di cui è minacciata. 
In questo caso ringratidimento non è una 
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ambizione, iwa una guarentigia; esso è 
un mezzo indispejis^bile airindipendenza. 

a: Per lo contrario intendimenti del- 
TAustria non sono giustiflcali da verun 
motivo di^ necessità, e non riguardano in , 
guisa alcuna la sua sicurezza ed indipen- . 
dentà. Anzi si può andar piti oltre ed 
affermare senza esitanza, che Tingrandi* 
mento di cui si discorre, benché consi- 
derévole in apparenza,, non riuscirebbe 
ad altro cbe alla servitù d'Italia ed alla 
distruzione- dell'equilibrio polìtici del 
mezzodì dell Europa, senza procacciare 
air Austria veri e sodi vantaggi. La quale * 
affermazione, benché possa sembrare stra- 
na, è fondata sulla ragione e sulla espe-^ 
r lenza. I confini naturali che . separano^ 
ritalia dairAlemagna sono troppo spic- 
canti perche questi due paesi possano 
mai formare una sola nazione. Gli abitanti 
delle Provincie italiane soggette airAu- 
stria non possono oggi assimilarsi agli 
Alemanni più cbe noi potesser<» un secolo 
fa quando vennero in podestà dell'Au- 
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stria. La.conseguenza di questa disunione 
dtinteressi, di séntimenti e di idee si 

' farà sentire in pace ed in guerra. La dol- 
cezza/ e la moderazione con cui si do- 
.vranoo amininistrare quelle proyincie per 
non esasperarne maggiormente gli spiriti 
assottiglierannò assai le rendite in tempo 
di pace, e la mancanza deHo spirito pub- 
blico non avvivato da alcun interesse nè 
dal sentimento nazionale, le renderà inu- 
tili in tempp di guerra. Forse sono un 
peso così a cagione della guerra cbe il . 
possesso loro originò sempre ed origineià 
' tifttavia, come per la natura di questa 
guerra grandemente onerosa pel governo 
a motivo della incomoda dispersione delle 
forze, e delle spese eccessive che richieg- 
gono le. operazioni militari in paesi segre- ^ 
gati, nei quali nulla è a sperarsi dalFaiute 
de' popoli. Infatti fu veduto in ogni tem^ 
'po, e più negli ultimi anni, che gli eser- 
citi austriaci furono dopo un solo* ro.ve- 

• scio obbligali ad abbandonare le loro 
conquiste in Italia, 
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« Sono più di trailo anni che le>Corti 
di Spagna, d'Austria e di Francia accar 
rezzano la falsa idea, e ai recano ad onore 
di avere, come dicono, un piede in Italia. 
D'allora in poi questo disgraziato paese 
Td campo di guerre sanguinose. Pur non 
si vede che i possedimenti acquistati da . 
qudlle^ in varii t^pi abbiano procnceiato 
loro verun aumento di. lorze, ime pagato 
il sangue e il denaro di cui fecero getto. 
Le . sole guerre che T Au s tcia ^ guerreggiò 
pel ducato di Milano cQslaronle pjy assai 
che non vale quella 'pro\'incia. Dirassi, 
che .oggi i grandi Stati e quello d'Austria 
particolarmente sono tanto capaci dei veri 
interessi loro, che ugn possono sacrificare 
il, riposo e la felicilà de' popoli ad antiche 
preoccupazioni, e che anzi adempiranno 
al nobile ufficio pel^quale si adunano, fon* 
dando la pace d'Europa su basi semplici 
e naturali) , le sole che possano guaren- 
tirne la durata? :b 

% 
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Ci 8i condonerà) speriamo, la lunghezza 
di questo estratto, in virtù della sua im- 
portanza. Leggendolo, ognuno avrà notato 
. l'assennatezza e la giustezza delle ragioni 
e degli argomenti fatti valere: 'e questi ar- 
gomenti e queste ragioni non hanno nulla 
perduto col tempo della loro forza, I con- 
gregati di Vienna non fecero conto alcuno 
di questa nota, e Utalia fu gittata nelle 
avide e sanguinose zanne dell'Austria. 

Il gabinetto di Vienna i^n si dissimu-- 
lava però la difficoltà di tenere soggetta e 
divisa la popolazione della penisola. Av- 
verando, unjt per, una le previsioni del 
conte De Maistre e del conte d'Aglio, a 
poco ,a poco avviluppò tutti gli Stati ita- 
liani in una perlìda rele^ e fece sì che i 
principi tutti . furono bentosto ridotti ad 
essere semplici satelliti d,eir Austria. Un 
libro interessantissimo contiene il testo 
dei trattati sottoscriui dalla maggior parte 
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dei governi della penisola (1). Tutti questi 
trattati si riepilogavano in questa guisa: 
i governi contraenti si obbligavano reci- 
procamente, in caso di torbidi interni, a 
soccorrersi con armi ed altri mezzi per 
soffocarli : i governi italiani poi si obbii* 
gavano a non dare ai loro papoli s^lcun 
ordinamento politico che non fosse in ar* 
monia coi prìncipii adottati dai governo 
austriaco pel governo delle sue provincie 
italiane. . > 

Vittorio Emanuele I, benché ostile a 
qualsiasi concessione politica, rifiutò no- 
bilmente e sdegnosamente di piegare il 
capo sotto le forche dell' Austria: e in 
questi sentimenti era validamente secon- 
dato e confortato da' suoi più intelligenti 
consiglieri. Questa resistenza , narra un 
egregio pubblicista (2) , diede origine ad 
una lotta diplomatica, nella quale il conte 

(^) Recueil de traités concemtmt VdiUriche et V Ita- 
lie^ Paris, Amyot. ^ ** 

(2) La Maison de Savoie et VAiUrlche^ par Nic<r- 
méde Blandii • * 
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De Ministre fece' prova di qaell'ardor par 
triottico che metteva in opera tutte le volte 
che il diritto e gl'interessi del suo paese si 
trovavano in opposizione coir Austria. E 
quando il gabinetto di Vienna, per distrug- 
gere i vantaggi obe il Piemonte doveva 
ricavare dalla ^ua riunione con Genova, 
fece sembianza di addtare le dottrine 
commerciali che erano allora in favore, il 
conte Giuseppe De Maistre si affrettò ad 
indicare ai ministri di Vittorio Emanuele 
i mezzi atti ad annientare i turpi raggiri. 

XXXII. 

Ma TAustria era instancabile ne' suoi 
tentativi per avviluppare anche il Pie^ 
monte nelle sue reti. Questa Gasa Savoia 
ambiziosa , perseverante, tenace, era un 
imbarazzo di cui la Casa d'Asburgo vo« 
leva liberarsi per aver sicuro e franco il 
passo in Italia. Abbiamo già narrato più 
sopra le abili mene, grazie alle quali essa 
era giunta ad esautorare i principi ita- 
liani ; ma Topera pareva incompiuta [fin- 
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chè il governo del re di Sardegna conser- 
vava pura ed intatta la sua autonomia. 

Gli uomini di Stato che dirigevano il 
governo di Vienna cominciarono a pre-* 
sentane allo sguardo di Vittorio Emanuele 

10 spettro della rivoluzione , che mìnao* 
ciava non solo l'Austria , ma tutti i prin- 
cipi italiani con lei. Sapendo in Vittorio 
Emanuele e nella maggior parte dei suoi 
consiglieri amore vivissimo agli ordini as- 
soluti , essa fece balenare agli occhi loro , - 

11 pericolo di mutamenti in senso costitu* 
zionale: e la conclusione inevitabile di 
questi spauracchi si fu la dimanda fatta 
dall'Austria al Piemonte (nel 1S16) della 
cessione di una parte dell'alto Novarese, 
oltre il diritto di tenere guarnigione nella 
cittadella d'Alessandria. Era evidente che 
essa voleva avere iu mano le chiavi di 
' tutto il bacino del Po e mettere cosi il 
Piemonte nella piii compiuta impotenza 
di Opporsi alle ambiziose sue mire* li mal- 
contento nelle provincie lombardo^venete 
per l'austriaca dominazione era grande: 

2>0 MnÀ%{Tt 7 
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gli. Ispirili esacerbati soffrivano a ateato 
il duro giogo tedesco. E TAtistria preve- 
dendo naturalmente qualche tentativo di 
indipendenza, comprendendo non meno 
naturalmente che Casa Savoia sarebbe 
stata favorevole ad un moto che rispon* 
deva cosi bene alle sue speranze e a' suoi 
timori, TAustria, diciamo, si proponeva 
di togliere a Gisa Savoia la principale for* 
tozza del regno, poscia passare alla distru- 
zione intera ddl'autonomia piemontese. 

XXXIll. 

L'abile diplopiazìa austriaca impiegò 
tutti i suoi sforzi per giungere al desi- 
derato scopo. Lia Francia^ occupata dalle 
truppe straniere, mal poteva seguire l'im- 
pulso della sua politica tradizionale, che 
l'avrebbe consigliata ad opporsi vigorosa- 
mente a qualsiasi estensione del dominio 
austrìaco in Italia^ Esistono bensì negli ar« 
cliivi del regno alcune note comprovanti, 
^86 non altro, i buoni intendimenti del ga- 
binetto di Parigi. Ma che poteva egli, co- 
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Stretto come era^ . a subire le ^ dorissime 
leggi di tre eserciti stranieri che tCDevaiiQ 
il piede sul collo alla nobilissima nazìoae? 

L'Inghilterra^ stanca delle lunghe guer- 
re, aspirava alla pace: rAustria seppe 
astutamente dimostrarle la necessità, di • 
consolidare in modo durevole la pace , 
togliendo alla rivoluzione ogni j,>i:etQS,to ed 
ogni occasione di scoppiare in Italia. Ag- 
giungasi che gli ^uomini di Stato che se- 
devano alloca a consiglierr della corona 
britannica avevano bisoguo de^ servigi del 
governo austriaco nel continente, nellMn- 
teresse di certe mire ; di guisa che, qimnr 
tunque ostili in principio a queste invasioni 
deir Austria, pure noa opponevano che 
deboli^aipn^a resistenza. 

Si fu allora che Giuseppe De Maistre 
pensò che il migliore difensore di Casa 
Savoia era senza dubbio rimperalore Ales- 
sandro di Russia, il quale aveva a piti rì^ 
prese , e segnatamente nel congresso di 
Vienna, dato prove al Piennionte di buoni 
sentimenti. e di cordiale amici2ia. È noto 
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e risulta dai documeoii dati in luce in 
occasione del congresso di Vienna, che 
all'imperatore Alessandro deve il Pie- 
monte la riunione di Genova , riunione 
che concorse a consolidare il baluardo 
delle Alpi, e che gittava, a così dire, i 
germi di una Uon lontana unificazione 

della nazione italiana. , " 

* . * - 

XXXI V. 

Il conte De Maistre indirizzò al conte di 
Nesselrode, ministro degli affari esteri 
dell'autocrate russo, una nota, nella quale 
diceva: 

c 11 mio signore ricorre^ allimperatore 
di tutte le Russie non solamente nella sua 
qualità di re di Sardegna, ma egli parla 
come principe italiano, , come membro 
della sovranità europea , come difensore 
della giustizia generale. Non v'ha pibequi- 
hbrio, non più politica eguaglianza : TI- 
talia^si eclissa : tutti i principi italiani non 
sono piti altro se non vassalli dell'Austria, 
e presto avranno cessato di esistere. 



V 
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* • 

« 11 re di Sardegna è il primo mfnàtf-. , 

ciato: e ciò è ben naturale; da. che l'Au- 
stria si è formato il progetto di rendere 
soggetta litalia tutta, il re di Sardegna \ 
necessariamente il nemico più costante dji 
questo progetto, ^e quel che è piti,, egli è 
altresì ij più potente 

Queste ragioni, esposte con calore e con • 
energia, convinsero l'imperatore Alessan- 
dro, il quale fece sapere immediatamente 
al gabinetto di Vienna <^he la Russia iion 
avrebbe permesso giammai unaviolaaùone. 
qualunque fatta a detrimento dell'in tegrità 
degli Stati appartenenti a Casa Savoia; 

Vogliamo fare una osservazione impor- 
tante che ha qui naturalmente il suo posto. 
La politica russa fu costantemente fedele 
alle aspirazioni italiane. Come avvenne 
dunque che Nicolò \ si opponesse con 
tanta acerbità agli eroici sforzi da Carlo 
Alberto tentati per rindipeodenza d'Italia? 
Avvenne non già per sostenere t veraci 
interessi russi, sibbeneper difendere Tin-. 
violabiIilà.dinastica e il governo assoluto. 
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Se ìi guèrra foàse àlata fatta puramente 
per ?ngràn<iimènto territoriale , è facile 
supporre die il ^sàre atesso non avrebbe 
posto il menoiìio ostacolo : ma la guerra 
erftJ^tifÀ à Vìbiilé Ai un'idèa ; é quélVidea 
appunto {spaventava il caniefice deità Po- 
lonia. Ma da tutti i documenti diploihatìci 
rvéultà ih mòdo ìnilùbitabile cfaè non mal 
s'àppòhévaìl conte di NesselroÒe, quando 
ndl sub tòà^ifèàto di ^oeri% cóntro il Pie- 
moqte (nel 1855) dichiarava essere sem* 
prè stata la Kùssia amica vera di Casa 
Savoia. 

Ne è già da credere che Tathicizia pre- 
séàtè della ìtós^ìk Ifiefr là dìnaMìa che ci 
governa sia tale da ottenere l'approvazione 
della politica nazionale da noi seguita. 
QÙestb isolò Yògliàm ilire, ohe se la Hussia 
gettasse il suo euorme peso sulla bilancia 

'.e là facesse piegare in favore deirAustria, 
te nostre speranze sarebbero crudelmente 
spente e là etìettuazione dei nostri voti 

' differità à Dió sa qnàndo. Ma la Russia, 
it^éllb davvéro élla sua politica tradizio- 
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naie, intenta unicamente all'Oriente, non 
vedrà mai di mal occhio la ricostituzione 
d'un popoto che coi suo peiso potrà quan-' 
docbesia agire sulle nazioni germaniche, 
naturali nemiche della stirpe slava. Ed 
ecco perchè l'alleanza russa sarà sempre 
più sicura e più durevole per la Francia 
e pér ritalia, nazioni latine, di quello che 
noi sìa un'alleanza con la Prussia o lin-^ 
ghìlterra, le quali non possono obliare che 
sono anzitutto nazioni germaniche. * 

E questo convincimento rivela sovente, 
beiichè non appoggiato sulle stesse ra* ^ 
gioni, Giuseppe De Maistre : e certo ha 
molto meritato egli medesimo del nostro 
paese per quanto ha operato onde sirìn^ 
gere vieppiù i vincoli già esistenti di ami- 
cizia fra le due dinastìe ; una delle quali 
era destinata a rigenerare il vasto impero 
russo, e l'altra a raunare sotto i suoi au- 

spicii te àparte membri delte nazione ita- 

lana» • ^ 
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V 

' -• ' XXXV, • 

' I 

Ma se l'Austria vide andare a male i 
suoi tentativi per distruggere ràutonamia 
del Piemonte» non per questo si diede 
pèr vinta. Essa trovò un nuovo progetto, 
mediante la cui j^fiettuazione, essa otte- 
neva l'ambito scopo. Essa propose che 
tutti i prìncipi italiani si collegassero in 
una federazione sotto la presidenza del- 
l'imperatore. 

• Ma la chiaroveggenza di Giuseppe De 
Maistre non gli permise di lasciarsi co- 
gliere nella trappola austriaca. E il 15 
luglio 1816 scrivendo al ministro degli 
affari esteri in Piemonte, gli parlava in 
questo tenore : . 

a Per terminare colla politica, io non ho 
risposto per mezzo della posta a ciò che 
l'E. V. mi ha fatto l'onore dì dirmi in una 
delle lettere precedenti, a proposito della 
lega italica^ e sulle giuste pretensioni di 
S. M. come principe italiano. 
. « A parlarle francamente, io oso ere- 
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dere che, per tutte le ragioni possibili, noi 
non dobbian)o assolularnente esporci ad 
un tale cimento. La distinzione come im- 
peratore e come principe italiano non riu- 
scirà.- Colui che può camminare sempre 
sulle sue terre da Milano sino a Suezen , 
frontiera della Russia, non lascierà giam- 
mai libertà alcuna nella Dieta. 

« Il re di Napoli ci dirà ; .io ho sette mi- 
lioni di sudditi, cento mìlionii di rendita 
e mi chiamo Borbone. Lo so bene in che 
gli siamo. superiori; ma anche mantenendo 
l'equilibrio, non avremo mai la superio- 
rità. Comunque avvenga, io non so che 
cosa potremo guadagnare con questa lega, 

« L'imperatore di -Russia s'è mostrato 
il salvatore d'Europa, e il nostro in pjarti 
colare, salvando la Francia, e per conse- 
guenza Tequilibrio generale ». 

Ed altrove scriveva : 

« Sciagura a noi e a beo altri, se rim- 
peratore (di Russia) non potesse conservar 
l'attitudine che tiene oggidì d. 

A m^lio guarentire il Piemonte da una 
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lega con FAustriai e per conservar a Casa 

Savoia il solido appoggio dell'imperatore 
AleMatidiro, il èonte De Màistre consigliò- 
a Vittorio Emanuele! di soscrivere il trat- 
tato della Santa Alleanza , a perchè, di- 
) ceVa egli, dopo essersi alleato in Gesta 
Cristo, nostro salvatore, verbo dell' Altis- 
simo, e parola di vita, perchè e con qual 
ragione coliegarsi inMetternich? i> . 

Mallsi apporrebbe chi inferisse da que- 
ste piatole, che Gtiiseppe De Maistre fosse 
partigiano della Santa Alleanza. I suoi giù- 
dizii, dalfiot riprodotti, sugli atti del con- 
£[resso di Vienna distruggono questa sup- 
posizione. Nè ci mancano altri documenti 
atti a pVovarte qaanttf affermiamo. 

Lo spirito che aveva guidato la Santa 
Alleanza era anzitutto una permanente 
ostilità contro la Francia , non come na- 
zione , sibbene come banditrice di quei 
priddipii di libertà e d'incivilimento che 
facevano orrore alla Prussia ed all'Austria. 
Una delle milFe funeste conseguenze di 
qùetlà AììiMm cbriàistevà neir assorbi- 
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méDto delle piccole sovranità. Difatti, tutti 

i dommi piti sacri della giustizia interna- 
zionale erano sàòrificati agli interessi delle 
graddì potenze. È ben lo vedeva Giuseppe 
De Maistre, il quale scriveva aì conte Va- 
le^à, essere quei trattati a un attentato ai 
diritti più sacri- della sovranità » (1). 

XXXVI. 

bi pafé jgiànto ìì ttiotifiiento di i*iepilo- 
giire in sommi capi il nostro giudizio su 
Giuseppe De Maistre. 

Nói nòti éat^remtoio farlo meglio dì 
quello che ha fatto egli stesso, quando in 
una lettera privala ad un uomo potente 
scriveva queste parole, che noi vorremmo 
fossero il manifesto di tutti gli uomini di 
Slato: 

4 Bisogna predicare incessaniemente ai 
popoli i benefica dell' autor ita, e ai Èe i 
benèfica della libertà > . 

Come vedemmo , nei primi anni della 
strà vita egli era convinto della necéstàiiGà 

0) ièiietuk àmi$ Vaimi, 27 «prUé 4816. 
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di appórtare riforme pronte e gravi al* 
l'ordinamento politico del Regno; e ciò 
gli valse le persecuzioni qualche volta, e 
spesso le diffidenze di coloro che , o per 
interesse o per cecità, sono partigiani del 
prfvilegìo e dell' ingiustìzia. Sopmvenne 
la rivoluzione francese: ed egli, balestrato 
di paese in paes,e, spaventato dalle atro- 
cità commesse in nome della libertà, ctb^ 
dette prima e suprema necessità dello 
scrittore combattere energicamente quelle 
dottrine che erano state causa della rivo- 
luzione. E vedendo che il principio del- 
Tantorità era stato scalzato dai colpi della 
filosofia, egli vi si attaccò come il naufrago 
alla tavola di salvamento ; esagerando a 
se stesso il bisogno di tin governo su** 
periore alle discussioni degli uomini, volle 
• fondare la sovranità sul diritto divino. 
Dopo aver visto cadere non so quante 
costituzioni scritte e promulgate dagli uo- 
mini, credette chele costituzioni non pos- 
sano essere opera umana. E nel tremendo 
debaccaredei popoli, stimò che unico ar- 
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gine al torrente infuriato era nniallibile 
autorità del papato. . 

La religione e il principato erano stati 
oggetto di violentissime aggressioni da 
parte dei partigiani della rivoluzione; ed ^ 
egli nel difendere il principato e la reli- 
gione scrisse concitato e violento conoe 
i suoi ayversarii. E talora passò i limiti 
ch'egli stessa si era tracciati. Si aggiunga 
che tutta la sua erudizione era special^ 
mente attinta sui libri di teologia e di 
filosofia antica. Si capirà agevolmente 
come non fosse in grado di rendersi ra- 
gione dei grandi e importanti progressi 
fatti dalla filosofia sociale ; e ciò rivela la 
vera ed unica fonte della maggior parte ^ • , 
de' suoi errori (1). 

Ma se ne' suoi scritti dati alle stampe 
. redarguiva con violenza le pretensioni 
dei popoli, è d'uopo riconoscere che nei 

(i) Questa osservazione non mi appartiene: essa 
fu fatta dallMliustre storico e statista Luigi Carlo 
Farini nella sua già eituta Storia d'Italia (Voi. J, 
lib. II). 
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suoi scritti particolari , nelle note , nelle 
lettere dirette al Bc ed ai suoi ministri , 
non cessava'di predicare, com'egli stesso 
lo dice, la libertà. E quest'ufficio era dit- 
Beile e pericoloso ; il che prova quanta 
fosse }a lealtà politica di quest'uomo, il 
quale amava essere accusato ' pubblica- 
mente di convincimenti spietatamente o- 
stili alla libertà, e acquistavs^ con questa 
fama il diritto di raccomandare jirivata- 
mente ai potenti la necessità dj ordinare 
lo Stato su buone leggi. Quanti sono in- 
véce coloro che, in piazza gridano libertà, 
e ne' consigli dei re si fanno difensori di 
severità draconiane! La sLoria di questo 
mezzo secolo ce ne offre esempi a migliaia. 
E pertanto è ben degno di ammirazione 
l'uomo il quale , spregiando i facili ap- 
plausi del volgo , scriveva ed agiva come 
la sua austera coscienza gli dettava. 
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xxxyiii. 

Mei 1916 Giuseppe QeMftiaIre (u cicbia- 
mato a Torino, ove il Re, ch'egli ayea cosi 
fedelmente servito, e per cui avea traìrer' 
sate tante q sì crudeli vip^nde , io elesse 
a grande Cancelliere del Regno, e lo colmò 
di onorificenze. Ma nqn godette a lungo 
della tranquillità sì lungamente sospirata; 
il 26 febbraio 1821 egli rendeva serena- 
mente la forte anima a Dio. Le sue ossa 
riposano nella chiesa dei Santi Martiri. 
Non sappiamo in quali termini sia conce- 
pita l'epigrafe inscritta sul suo tumulo; 
ma se dovessimo scriverla noi, diremmo : 
Giuseppe De Maistre fu magistrato inte^ 
grò, ebbe sensi più liberi de' suoi scritti, 
amò la libertà per gli altri quanto l'amò 
per sè, fu tollerante , amò i suoi principi 
anche quando era disconosciato e offeso 
da loro, fu devoto alla causa italiana 
quando il nome d'Italia appena si pronun- 
ciava, e ne predisse i futuri destini. E noi 
speriamo che d'or innanzi il suo nome , 
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spoglio di quella funebre aureola di cui 
rhanno circondato i suoi scrini, suonerà 
grato agli Italiani, come quello di un uomo 
il quale col suo patriotismo e colla sua 
fermezza ci segnò l'esempio che dove- 
vamo seguire se volevamo finalmente es- 
sere padroni in casa nostra. E , se Dio 
voglia, quel giorno non è lontano. 
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